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aL VERO FIGLIO 

ADOTTIVO 

DI MARIA 

NOSTRA SIGNORA. 

Tributo d*ofseqtiiO f^ 

Che dà alla Vergine il Tuo 
minimo Divoro 


D.GIO: MATTEO 

PARAVICINO 

Chierico Regolare di San Paolo 
Barnabita. 



IN NAPOLI M.DCC. 


PrelTo lo De Bonis Stampatore A 
civefco vale. 

Con licenza f^Superìori* 



REGINA DEL CIELO, 

E DELLA TERRA 
Madre del Verbo Incarnato 

MARIA 

•SANTISSIMA 

Concetta (ènza macchia 
di peccato originale . 

P Roftrato a' voftri beni- 
gniffimi piedi ò Impe- 
j;atrice de gli Angioli Ma- 
[ dre , e figlia , e Spofa di Dio 
dedico , e confacro quello 
mio libro, anzi vollro, noii_. 
a' 2 To- 



fole, perche^ontiene le voi 
ftre eroiche virtù, ma voftro^ 
perche con la pietofa affi- 
ftenza del voftro patrocinio 
rhò terminato. So che come 
Signora magnanima ften- 
derete la riiano à riceverlo^ 
eflendo oiTequio d’ un’ ani- 
mo da voi fommamente.^ 
beneficato . Vorrei , che la-# 
mia penna fofle fiata una 
delle ale de’ Serafini veduti 
da Ezechiele, nonfolo per 
ilcrivere di voi degnamen- 
te , ma per fervirmene come 
efli fanno di velarmi il vol- 
to, per la vergogna di norLj 
fapervi amare , non dico 
quanto voi meritate , mà 
quanto io (bn tenuto ad a- 

mar- 




I inarvi . Mi ricordo ò Signo- 
I ra (èmpre pietofa , quando 
I infermo, e vicino à morte vi 
f pregai à dilatarmi la vita, fin 
tanto, che terminafli di Icri- 
vere quefto libretto per tri- 
buto della mia fervitù al vo- 
ftro nome, e voi fottolcrive- 
fte prontamente la fupplica, 
reftituendomi la falute ^ on- 
de con verità poflb dirvi col 
Reale Profeta: exai- 

tas me de forti s morti s^at an- 
nuntiem omnes laudationes 
tuas . Arrolfilco bora di non 
haver corriipofto al benefi- 
cio con amarvi, fervirvi, e 
T preconizare le voftre gran- 
dezze, che fono quali infini- 

a 3 te. - 
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te. Hò bene animo fermo 
non ceflar mai di proporvi à 
tutti i fedeli, come Ipecchio, 
Scellèmplare d’imitatione. 
Bramerei, che ulcifle dalla^ 
mia bocca quella (pada ve- 
duta da Giovanni per ogni 
parte acuta, acciò penetraG- 
fe, & introducelTe il voftro 
amore in ogni cuorej V orrei 
havere quella faetta, con cui 
• l'Angiolo ferì ilcuore di Te- 
relà di Giesù, per innamora- 
re tutto il Àdondo verlò voi 
ò degnilEma Regina , màfe 
tanto non mi lì permette.», 
mi ftudicrò imitare Paolo 
Apoftolo • della mia Co<i- 
gregatione riuerito Protei 
tore , il quale teftificò di 
. . non 


non darli pace, {c non réde- 
vaChrifto nel cuor de’ cre- 
denti: ( a ) Donecformetttr 
Chrìjìus in vobis : ÀncHc io 
inlìfterò (èmpre con i mici 
proillmi , e non troverò ve- 
ro ripolb , Ce non vedo nel 
lor cuore ftampata la voftra 
ìmagine , il voilro amore_^ : 
Donec firmettfr Maria ìnJ 
^rV.Voi lète la Stélla del ma- 
re , che ci guidate al porto 
della làlutc^Voi la mediatri- 
ce fra Iddio oflTefo , & il pec- 
catore pentito^ Voi la porta 
Orientale , da cui cleono i 
lampi , & i raggi de gli aùlì- 
lii divini j Voi la portinaraJ 
del Paradilb, che introduce- 

a 4 . tc 
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tt i voftri veri divòti al Tro- 
no di Diojfenxa voi nW vi è 
vita, non vi è falute.Nòn mi 
refta altro da pregarvi , fej/ 
non il ricordarvi 1! antico 

% 0 V 

proverbio , che il 'povero,, 
quando dà al ricco più tofto 
chiede, che dài.Pauper^ cum 
divìti dat ^ petit . lo pòvero 
delle buone virtù, chiedo ^ e 
chiedo molto , ma non altro 
chiedo da voi, che voi mede- 
fima. 



Voftro humililk Schiavo 
Il minimo fra vofrì divotu 




AL lettore; 
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Ettor mìo amatijjìmo devo pregarti 

I à non sdegnare di dare un'occhiata 

à quefla Operetta , e con l’occhio accom^ 
pagnare il cuore per amarlayC con il cuo^ 
re unire la mano per operare i il chefa ^ 
rà efeguìre fedelmente ciò » che Iddio co- 
mandò al fuofervoMosèidandogUì pre^ 
cettì della legge : Ligabis ea quali fi- 
gnum in manu tua ,eruntque » mo- 
vebuntur inter oculos tuos ; il che così 
viene /piegato da San Girolamo: PrasceV 
pta mea lint in marni tua, ut opere:? 
compleantur fint ante oculos tuos , ut 
die, ac node mediteris in cis . Elia è da 

* J • ' /* X* C * 


benignità della gran 
Dio noflra comune Avvocata innwne* 
rabili volte contratti, e perche àqu 
flo fine me le fono indegnamente racco^ 

a 5 nì0»^ 
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mandato-/pfro,ehe perfua pietà mi habl 
hìa fuggeritofentimentì valevoli ai ec- 
cìtare il fuo fanto fetyitio ,ne conciò hò 
prete/o di lodàrldy perche non eli. fpe- 
ciofa latis in ore peccatoris;(a)e per e/- 
fere io peccatore , e peccatóre grandi 
mo haverei più toflo abbacata y che efaU 
tata la gloria di si degna Imperatrice, 
Bensì pretefi y e pretendo di f^rfuadere 
te^& ogni fedele ^ef e potè jji anche gP In- 
fedeli yche nelle tenebre dell'Idolatria,^ 
privi del rlfplendente Sole delia noflra 
Fede Cattolica fono anche privi di cono- 
fiere quefla bella, luna di Chiefa Santa 
ad effere veri figli adottivi di Maria ; e 
ciò non filo per azere fiere à tanta 5 i- 
gnora nuoviy & infiniti adoratorUqua- 
Ti fi merita , mà anche per una viva bra- 
may chehò dì vedere tu itigli buomint , e 
particolarmente te , ò Lettore carìjjimoi 
Mi feffori fortunati della beata gloria^ % 
^Be non fi può /perareconficure^^a„» 
maggiore , fenon colmei^o della vera 
^ìvottone dì Maria ; Che però m'indu- 
flrio d'infignartela con avvertirti y che 
principalmente confifienell' inÙLuliLJy 
Come vedrai 9 l'hòefprejfa fitto il nome 
difigliuoUn^a adottìvayche filo fi acquU 
fia con la perfetta imìtatione , non po- 
iienio veruno glorìarfi di bavere Maria 
per Madre , e vivere fitto il fuo Patro- 
*(a)EccI.i5.9. ci- 


in io ft no imitaniold nelle fue nobili 

I me virtù, aitrimente fi merìtarehbe Voh^ 
i^hrìùfo rimprovero dì ftolto , che fù 
dato aWìnfelice ricco del Ì^angelo,quan^ 
do chiamò Padre Àbramo, e lo pregò di 
^ bavere dì lui mìfericordia: Quàm Iluitè 

j divesiJIc, ciuneflctin tormentis^pa- 

[ tronutn fibi cJegit Abraham,diccndo> 

j Pater Abraham milercrc mei ; nemi- 

‘ nem magis moribui ruiscontrarium_^ 

' poterne invenire , quam dum ipfc cru- 

dclis mifcricordem Abraham vocatin 
patrocinium ; Pericniorum valdè eft 
illum vit« patronum eligcre, cui vira, 
& moribus fé magis contrariiim exhi- . 
ber II Ponferradien/e» Hò divifo quefto 
1 libro in tre parti ; N ella prima troverai 
ciò f che fi richiede per acauifiare la ve-* 
ra dìvoiione di Maria dijtinta in quat*> 
irò Capitoli . La feconda parte contiene 
in dodici Capìtoli altret^ti difeorfifo-^ 
pra le dodici virtù , che fi proptìtigono al 
; J^l*t> adottivo di Maria , da imitare , dr* 

in fine dì elafe uno di feorfo ìaprattìcà^ 
della TfirtH pvopofla . ì>Jella teri(a parte 
.affigno in altri dodici Capitoli Cappa- 
^ recc biche fi devono fare per le dodici fe^ 

fiiv ita della y ergine le qualififollén-» 
.nh^aranno una permefex ^ fin che fiat 
pojji ò Lettore con tua utilità ufare he- 
ne quefiapratùta , hò giudicato nece (fa- 
^ . rjo 


fio darti (juefìì avrertimentu PrìmOyCbé 
non fi tra/ curino per adempire Vaccene 
nata prattka l offiervan^^e regolari, egli 
oblighì delle coflitutionu alle quali fono 
foggette le perfine Religiofi , effèndo 
grande errore preferire a gli ohlighi deU * 

le fue regole le divotioni di mero confi- 
glio , in che poco avvertono le perfine^ 
Joggette all' ubbidienza de'/uoi maggio-» 
rii a' quali ricordo la fentenza veramen- 
te d' oro del Contemplativo Toma fi à 
Kempis: Cavendum nc pigcr fis ad có- 
munia, & ad fingularia promptiorjfed 
expletis integre, & fìdclitèr debiris, & 
injunftis , fi jam ultra vaces , redde te 
tibi , nrout devotio tua de/iderat ; cioh 
guardati à Lettore di non ejfer pigro ad 
adempire i tuoi oblighi , e agli efjercìtìi 
. tuoi privati più fillecito , mà prima fo- 
disfatti intieramente i e fedelmente i de- 
biti della tua profe/fionCi fi ancora ti re- 
'fta tempo , puoi Jodisfarè alla tua divo- ^ 

-tione priva ta, il che fu dalla medefiméLa . 
yiergine dimo/lrato nella perfina del B, 
•Codefrido dell'Ordine Cifiercienfe , il 
■ quale trovandoli in Coro con gli altri 
Monaci nella notte precedente alla fefla n 

della Santìjjima ^nnuntiata vidae la 
Madre di Dio , che con grande affabilità 
girava intorno , confilando quei buoni 
Religiofi , dopò di che effa ufiendo per la - 

me- ^ 




'medefima porta > per la ^ualè era entrai 
ta^ volfe Godefrìdo frgmrla per non prt- 
varfi dì si degno fpettacoloyò* ojjè^uiar^ 
. ia con dherfe oraùonU ondefi parti an- 
ch'effo dal Coro/en^a badare , che intera 
.rompeva il divinò officio > à cui con gli 
-^altriJlélìgìoji in cjueU’ bora era occupa- 
40 , ,Ai\\ora la Vergine dolcemente lo ri- 
prefe' 9 comandandoli , che fi rimane ffisL^ 
iCpn i fkoì fratelli à compire I ojfervan- 
^aj con che palesò baflantemente yche le 
perfone regolari non devono fccfiarfi 
dalla Comunità ; e che le dìvotionì pri- 
yate fi' devono pof porre alle divotionì 
iCcmunU e di regola • Secondo awertifco^ 
alle perfjone , le quali fi perfiuadono di 
commettere peccatOy quando tralafciano 
iaprattica degli effiercìtiì fplrituali da^ 
loro ìntraprefiy acciò fi dìjffingannino y 
già che non s'intendono ohlìgatì à quel- 
la prattìca . che fola fi propone loro per 
configlio\e però chi trafcuraffe uno^opiU 
di quefii effiercitii , non deve farfi fcru- 
polo di^ peccatOy ne meno veniale', in che 
fi differentia il puro configlio dal precet- 
to ; mà fappia , che folo perde il merito 
che figuadagnarebbe nell' ojferyan^a di 
tale ojjèquio. Finalmente termino quejla 
mia lettera con fupplicartì ò Lettore ad 
una cofìante rifolutione dì volere^ effere 
vero figlio adottivo di Maria, e direfre- 

auen- . 


t 

^uentefhenti tticMte , e rt» U bocca : 
Volo èffe bonus fiiius Mariae* Che farà 
imUareìbumìlìffiMO Papa S, Pietro Cf- 
lefllnOidì caffi jerhe , che ancora in età 
puerile ripèteva fpeffo àfuaMadre que^ 
fle pàrole-Voìo effe bonus fèrvus jDci» 
il che conféguUcomeia fua vita innocen^ 
te , e fantà lo manifefia , e per tale ÌìLa 
C hie f a V adorai & à fine diconfeguire 
€on più facilità quepa verafigliuolan:(a 
adottiva deli* imperatrice del Cielo 
ìndrii^^atò quefla Operetta. Vvw in par 
ie, ò Lettore con la henedittione dì Cie^ 
sù, e di Marìay a' quali per mera carità 
ti prego raccomandare queflo jndegn$ 
peccatore • mortOi ehefia* 
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Emìnentìfslm Sì^tiore. 

G lufcppe de Bonis Stampatóre 
ArciviEfcovaIe,efrendo ricercato 
dal Padre Molto Reverendo Prepolì^ 
to del Collegio di S. Carlo alle Mor- 
telle Don Gio: Matteo Paravicino di 
lampare un libro intitolato ; li veyit 
Jiglìo adottivo di Maria y ergine > e 
Madre di Bfo.Perciò humilmcnte fiip- 
plica V. Em. comandare » à chi fi de- 
ve dare à rivederlo , e l’haverà à gra- 
fia ut Deus. 

De Mandato Eminentìjjìmì Domìni 
Heuerendus Pater Antoni^ Tolomei 
Congreiatìonis MatrìsDeì videat , & tu 
fcriptis referat die ló.SeptAóg^, 

JO: ANDREAS SIUQQINUS 
VJC.GEN. 

D. Januarius de Atiria Can, Depur. 

Emìnenti/ftme Prmeeps, 

O Pus, à R.P.O Jo:Matths;o Para- 
vicino conreriptum , A: inferi 
ptum: Il Figlio adottivo dì A/arw,E.V. 
authoritate committente > non line la- 
boi is prctio peilcgi;nihilQiie in eo mi- 
hi occiirriflc rellor,quod divince Fidei 
inliirutis, aut hiimanx difciplinx pro- 
batis moribiis adverfetiir , ^quinimmo 
omnia eximix pierati in Deiparam-» 
conformata , confirmataque cùm do-. 

cu- 
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eìimcmis,tùniexemplis, invcni. Qn,a-- 
re Authorem cognovi» A portoli Pauli 
vere ciientcm, ac dircipiilum,cum quo 
meritò iterare pofTet illud • Fìlìoli 
meì, quòs parturìo , verbo verìtatìs vos 
getjut; ut adòptionem Matris Virginis 
recipiath . Dum multiplicia pratferi- 
bit in rtngulos menfes , erga Mariam» 
Tel igionis officia, benignitatem illiiis 
provocat ad beneficia , & dum yaria_> 
docct, contèrrc in illam obfcquia , do- 
cet refèrre ab illa dona , & fruólus in- 
numeros . Ert enim illa : (a) Lignunt^ 
vìtayafferensfruiiusduodecìm per men^ 
fes jingulos. Neap. in domo S.Birgitt» 
KaicndisMartii 1700. 

£m.Vertrae 

Jìumtlltmus ServHf 
Antonius Tolomci 

'Attenta fuprafixipta relatione Re- 
verendi PatrisKevìforìsyquod pqtejì iw- 
prìmiylmprtmatur die 8. Martiì 1700* 

IO; ANDREAS SILIQUINUS 
= VIC.GEN. 

DJanuariusde Auria Can.Dep.' 


£c- 

<a) Apocai, 


Googk 


Eccellentlffimo Signore . 

G lufoppe de Bonis defidcra dar in 
luce un jibro, intitolato: Li vero 
figlio adottìuo dì Maria del P. D.Gio: 
Matteo Paravicino Prepofito de*Chic- 
xici Regolari di St Paolo in S. Carlo 
alle Mortelle; Prega per tanto V.Ecc. 
fi degni commetterne la revifione ìk 
chi le parerà , e I havcrà à gratia uc 
Deus. 

Rever. D. Dìdacusde Zunìca vìdeat$ 
in fcriptìs referat, 

GASCON Rcg. ANDREAS Reg. 
ANDREASSI R.GUERRERO R., 
MERCADO Reg. 

Provifum per S. Exc. Neap. 2$.Se-^ 
ptembris 1 Maltcllonus, 

Eccellentiffmo Signore . 

E Ssercita V. E. in un' illelfo tempo 
la mia ubbidienza , e feconda il 
mio defiderio , accelerandomi col fuo 
cornandola lezzione del libro intito<* 
lato: Il vero Figlio adottìuo di MARIA 
del P.D.Gio: Matteo Paravicino Pre- 
pofito de* Chierici Regolari di S.Pao- 
lo , in S. Carlo alle Mortelle . Gli En- 
comiaci di Socrate, folean dire, che fe 
Giove fiifie calato da Cielo in terriL.» 
in habitodi huomo, non havrebbcj 
parlato con altra iingua^che con quel« 


la di Socrate : fìi ciò hipcrbo^ico in^ 
«randimcnto deiradiilazione. Io |Jero 
con verità inalterata dirò , che le 1 a-j 
Kecina de’ Cicli , calale quà giu à 
nerluaderci la fua divozione , fi lervi- 
icbbe della lingua di quello Autore, 
sì facro c il fuo Itile , sì profondi i luoi 
fcnfi,sì Icgitime le dottrine, sì convin- 
centi i tenimonii de’Santi Padri, si re- 
condite le hillorie , sì dilucidan i tela 
della divina Scrittura . Nulla in cotal 
libro di pregiudizio- all* integrità de 
coftumi , nulla alla Regia autorità ; 
©eni fuo carattere fpira pietà , ogni 
fuo periodo è uno iprone alla virtù , 
ooni fuo capitolo è una infocata pa- 
rc'nefi , che accende il lettore alla ve- 
ra divozione di MARIA , degno per- 
ciò della luce publica,degno degli a|^ 
plaufi comuni, degno dell immortali- 
tà.Napoli IO. Settembre 1700. 
JDÌV.Ecc. 

Humìlìfx.& OLligatifs.Servo 
D, Diego de Zuniga. ^ 
yìfa fupraditla relatione imprima- 
tttrj <&" iri puhhcétìoncfcrveturKfgi^^ 

CASTO N Reg. ANDREAS Reg. 
AN^EASSiI-GUERRERO R. 
MERCADOReg. 

Provi fum per S.Exc. Neap. die 18. 
Novembris Mallellonui. 


i 


on Io: Carelus PufcontUs Affilìens , 
& Vìcarìus Adm, R. P, DXonflantìi 
Saccucii Pr<epofitì Generalìs Con^ 
gregatìonìs ClerìcoYum KegnU* 
rìum Sancii Paulu 


C Um Iibrum,cui tituliis e/1.7/ vero 
Figlio adottivo dì Marìa^ à K, P* 
D.Joanne Matthaco Paravicino Con- 
gregacionis noilroe Presbytero Pro- 
feflo , & Coilegii no/lri Sandli Caroli 
ad Mortellas Ncapolis compofìtum» 
duo e;ufdem Congregationis noi/ra» 
eruditi Viri, quibus id commifimus 
accurata letìione, & gravi Judicio re- 
cognoverint,& pofTc in lucem edi pro- 
baverint; Nos ut ty pis mandetur,qua- 
tum in nobis efl: facultatem facimiis. 
In quorum fìdem has fieri , figilloque 
norfro muniri ju/Ifmus.Datum Roinae 
in Collegio NofiroSandorum Blafii, 
& Caroli hac die 31 . Odobrisanno 
1699. 

Djo: Carolus Fufconìus Affiflensi 
èr vìcarìus. 

I>Jo:yì^OYÌus CardonatHs PXancell, 
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ESSERCmO 


COTI DIANO % 

1 

. » • * 

Vtl vero Chrìflìano alle tre Divine^ 
Perfone , alla Santìjfma Vergine , al 
fuo Angiolo Cuflodey c^r al Santo del 
fuo nome » con una forinola degl' atti 
necejfarìt per ricevere la Divina gra^ 
iia , ed i Santi Sagramentì, 



A L P A D R E. ^ 

A Doro la voftra Divina Mhc- 
fìà Padre onni potè nte,cter- 
no Dio , c vi ringratio có- 
I me benignifOmo Creatore, 

1 che mi dejfte fenza mio merito reflè- 
I re , c me Io conicrvaftc gratioia- 
j mente anche con mio demerito, 

I Vi adoro, e vi ringratio , che era- . ^ 

! tiolamcntc mi delle il volito unico ^ 

j A' FU 




Figliuolo, e che per liberarmi dalPTn- 
ferno, c dalla Ter vitii del Demonio, 
decretafte la fua morte dolorofa , de 
ignominiofa. 

Vi adoro, e vi ringratio,che frà tan- 
ta moltitudine d’infedeli mi colHtui- 
Il:e nel grembo della vera Fede, & ef- 
fendoi-eo.di gravi/firqc colj>e mi ri- 
ducefte à vera penitenza , à fin cho 
con tanti altri meno federati di mo 
non ardc/Iìncl fuoco inellinguibilC-a 
dcirinfcruo. 


A L F I G L I O. 

G IESV’j e Salvator mio vi adoro 

coni più humiliati fenfi del mio j 
cuoie,e vi domando perdono di elTer t 
flato tanto ingrato verfo il Veltro . 
amore ; Ammiro la voflra pietà , che 
conofeendomi voftro nemico vi feto 
degnato riconciliarmi per mezzo del \ 
voltro pretiofo Sangue col voftro Pa- 
dre olfefo. 

Vi adoro, e vi domando perdono di 
bavere tante volte olfefo la voftra-j 
Maedà con le m^ie iniquità , e peccati, 
ijiiiinmoque voi pie tola mente mi hab- • 
biate fempre reiterata la voftra beni- 
gna mifericordia. 

Vi adoro , e domando da voi per- 
dono 


ihk 


■V 


dono delle mie negligenze, & omiffio- 
ni,e di non haver corrifpolloal debito 
di Chriftiano ( fé farà perfona Rcli- 
giofa, aggiongerà) e molto più (Ji Ke* 
ligiofo • 

ALLO SPIRITO SANTO. 

O Amore eterno del Padre , e del 
Figlio, vero Iddio Santo Spiri-, 
to, io vi adoro , e vi pr^o à non per* 
mettere , che io mi aou fi dalla voltra 
infinita bontà; nè per la mia ingratitu- 
dine, e per i mici peccati perda il vo- 
ftro Santo lume , & Incorra nella con- 
danna di maggiori , & eterni callighi. 

Vi adoro, e vi prego à volermi con- 
ceder grafia di conofccre , & abbrac- 
ciare quei mezzi , con i quali difponc- 
lìc falvarmi , cfàimi pervenire al mio 
vero, ultimo fine; Vi prego anche 
à compatire la mia debolezza, e rinvi- 
• gerirmi col voftro Santo Spirito , ac- 
ciò fu peri ogni ribellione di fenfo, o 
la pcrverfa inclinationc à peccare. 

Vi adoro 5 e vi chiedo ingratiadi 
potervi, e fa pervi amare con tutte le 
lorze del mio cuore , c con turra la ca- 
rità po/fibiJe conceflTa ad una crea- 
tura. . 

• A 2 “ in 


V. 
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In offe ijf uh della medefma SS, TrìnU 
tài potrà il Divoto dì Maria recitare un 
Rojarìo, ò vogliamo dire Coronella di tre 
decine, compoflo In (juefla maniera, come 
s'infegna da Giacomo Merlo Horflh net 
.fuo Paradifo dell* AnmaChrijìiana, Alla 
detta Corona fi premette il Simbolo Apo^ 
flotìcOy dicendofi ; Credo in Deum Pa- 
trernècc, dipoi fi dice : Pater de Celis 
Deus.Miferere nobis: Fili Kedcmptòr 
mundi Deus. Miferere nobis : Spiritus 
Sanfte Deus • Miferere nobis: Sanda-» 
Trinitns unùs Deus- Miferere nobis. 


Doppo fi dice il Pater noller &c. in fine 
del quale fi aggionge: Benediétio , Se 
ciaritas,& lapientia, & gratiarum-» 
afìio , honor, & virtus > & fortitudo 
Dco noilro in faccula faeculorum. Itl^ 
vece della decina delle Ave Maria, fi re- 
plica diece volte quejlo trifaggio: San- 
tìus, Sandus, Sandus Dominiis Deus 
•Sabaoth , piena eft omnis terra gloria 
ejiis . Gloria Farri, & Fiiio , & Spiri- 
tai Sando &c. Doppo quejla decina fi 
ripiglia il Pater noitcr , come /opra > e fi 
replica dieci altre volte il detto trifag- 
^ la ter^i decina^, 
S^efio oJJ^uio per tefhtnonio del Padre 
Cornelio 4 Lapide , Autore per la firtca 
dot trina cGsìJ amofo,e flato pratile xto da 

— molte 
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molte perfone dì gran dottrinai > e pktài 
con loro copioftjfimo frutto, 

OrationeaHa Vergini, 


fingularem cuftodiam, & in’finù mife- 
ricordi® tu® hodic » & quotidie , & in 
bora exitusmei , animam meam> & 
corpus mcum tibi commendo, omriem 
Tpem meam,& confolationem meam, 
omnes anguftias, & miferias meas, vi- ? 
tam, & fìnc'mvic® me® tibi commit- ' 
tOjiit pertuam Sanftiflimam Intcrcef- . " ; 
llonem , & per tua merita omnia mea 
dirigantur , & difponantur opera , fe- \ > 
cundum tuam,tuique fijii voluntatem* 

Amen. 

Omìone àU'Angiolotufiodi* % 

O Angele Dei, quicuftos esmei, ^ /I 
me tibi commiffum pietare fu- 
pcrna, hac die ( vcl node ) illumina-», 
cuftodi, rege, & guberna. ^ 

Angelis fuis Deus mandavic de te. ^ ; 



tuis. 

Omnipotens «terne Deus » qui me 


Ut cudodianc tc in omnibus vii^^ 
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licet indignum ad Imagìnem tuaiYLj 
crearti > & Angelum tuiim Sandum-» 
ad mei curtodiam deputarti > damihi 
fervo tuo illius du(5lu, ^^ciirtodia ma- 
lorum omnium tàm animee , quàm_-> 
corporis pericula feliciter pertraidlre, 
& port hujius vite curriculum cum ilio 
ad astcrna gaudia pervenire . Per Do- 
minum nortrum J«fum ,&c. 

Altra Oratione m volgare all" Angioini 
' fuoCuflode* 

A Mantiffimo» c dolciffimo mior 
Angiolo Curtode, Guida, Pro- 
tettore» Maertro, & anco Amico vero, 
e^dele, Io ringratio Iddio sì per ha- 
v® mi ornato con tanti doni, sì per ha- 
vermi dato un Aio sì nobile : Ringra- 
tio anco voi , perche fin dalla primii-» 
hora della mia natività mi havete pro- 
tetto ; Profeguite vi priego il vortro 
minirtero, finche mi conduciate nel 
Cielo, onde voi partifte à cullodirmi j 
mi <iifpiace di non efier flato fempre 
ubbidiente à voftri falutevoli avvifi, e 
di ha ver vi contri flato colle mie opere, 

, aggradevoli all’ Angiolcv delle, tene- 
bre. Suggerite al mio cuore ciò che 
piace al mio Dio , ed efpugnate Isu» 

" ■ ‘ dn- 


durezza del mio cuore, e la fordaggine 
col vollro vigilante zelo. Aggiungne- 
tevi per compagnia di s! heroico offi- 
cio, in primo luoco la Regina del Cie-. 
lo Mariane gli altri Santi miei tutela- 
ri • Prefentatemi alia Santiffima Tri- 
nità per mano di Maria , purificato nel' 
Sangue di Giesù,inholocaufto eterno. 
Tutte le mie azzioni , anco quelle che 
chiamiamo iaditfcrcnthindrizzate alla 
maggior gloria di Dio , cd offerite al 
trono della Tua Gloriai. Adeflb, o 
ncll’hora della mia morte affilletemi 
col vofìro ajuto, fiche tutti i momenti 
della mia vita, e della mia morte, fi cór 
vertano in mia , e voftra allegrezza , e 
fiano di gloria, ed honorc cternoà 
Giesù,e Maria . Mi congratulo cor# 
voi, che fìifte collante à non confenti- 
re con i ribelli fpiriti,che precipitaro-» 
no airinferno ; Confervate anco me 
fedele à Dio fino al punto delia mor- 
te, acciò rami con tutti i Santi Angio- 
li, e con voi, e lìa compagno voilro> c 
non degl’Angioli ribelli. Amen, ‘ 

Santo il cut hà il nome. 

S Anto N,, del cui nome, e patrocinio 
la Divina Povidenza mi munìfiil 
A4 dal 
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^al Battemmo J vi prego à rchdcrm 
propino Iddio, e la fua Madre Maria, o i 

tutti gli altri Santi, che hebbero in ter- 
ra il tuo, & il mio nome ; Rimiratemi 
dall’ eterna voftra felicità , anco flut- 
tuante nelle tempefte del mondo , ed 
accorrete col voftro a juto « Studiate* 
vi, che ficomt <juà giù mi glorio d’ ef- 
fervreompagno nel nome , così me- 
riti feguire i voflri efsempi; , & efser- 
yi compagno nel Cielo, fc fufteiiL>. 
terra mi giovarefte colla voftra arden- ! 

tiflìma carità, fatelo ora di vantaggio^ | 
che potete giovarmi appreflb Iddio, 
otttcnetemi forza per vincer me fleffo, 
impetratemi cicche è cfpediente per la 
mia eter na fàluté , nè mi abbandonate 
nell’ora della mia morte , à Anche Ha 
voftro compagno nell' eterna felicità, 
e cosi Ha. 

Breve ejfercìtìo cotìdìauo per raecQ^ 
manaarfi à Dìo , ^ à fuoì Santi 
Avvocati. 

P Ater de Cf lis Deus . Mifèrere no- 
bis. 

Fili Redemptor mundi Deus. Mife* 
rcrenobis. 

Spiritus Sanfìe Dei. Miferere nobis. 
San^ Trinitas unus Deus>Miferere 
nobis# 

■ Sani 


Sanfta Maria . Ora prò nobis. 

Sanile MichaekArchangelc.Ora prò 
nobis. 

San^e Angele Cuftos. Ora prò nne, 
^ tuere me. 

Sjnde N.mci nominìs.Ora prò me. 

OmnesSa0(5èi, & Sanfte Dei» Vos 
potiffimum , quiinhac vita maximè 
excelluiilisin amore Dei» & Mari*» 
orare prò me,& prò omnibus in agone 
fupremo periclitantibus » impetrate 
mihi à Crucifixo Jefu , & Marra Dei- 
para ardentem charitatem » felicem-j 
mortem , et beatam «ternitatem-» . 
Amen. 

Potentia Patris» Sapicntia Filif» Bo- 
nitas Spiiitus Sanfti . Pax Domini 
noilri Jcfii Chrifti » & Virtus Sacratif- 
fìm* PaflTioois ejus. Signum Santì* 
Crucis, & titulus triumphalis jefus 
Nazareniis Rex|udeorum . Integritas 
quoque Bcatiffim* Virginis Mari» 
Immacuiat*. Cuftodia San^loninu» 
Angelorum pr*fcrtim tutelaris mei» 
& fuffragia omnium dc^tonim Dei 
fini infcr me, et omnes inimicos meps 
vifibilcs,ctinvifibiJes> nunc» et in bora 
mortis mc*.Amen. 

Quella bcncdittionc fi può ripetere 
U fera prima di andare ì dormire, ncl*^ 


rersame dicofdenzajche refla da 
garfi per conìpimento di queftoeUer- 
citio cotidiano ; mù prima d’infegna- 
i:c il modo di fiire qiieil’ efsame di co- 
icienza,ftimo ncccfTario, non che utile, 
ffgnificarc al ChrilHano P importanza 
di quello clTame Vefpertino ; il che, 
acciò meglio l’apprenda , rifcrifco qui 
quello , che in quello propolìto difle 
Chrillo , inllrucndo un’anima con- 
templativa. 

Isella anco una cofa à fignifìcarti , 
che fe accuratamente non prattichij 
in vano ti affaticarai nelle altre cofe, 
L’clTatne cotidianodelJa cofcienza, il 
quale è certamente di tanto profitto, 
che fcnza Jui nè fi può fperare auvaza- 
mento folido nelle virtù, nèpuòdungo, 
tempo durare la vitafpirituale. Impe- 
rochc elTendo principio della falute, 
la notitia , e il conòfci mento del pec-^ 
cato, come potrù applicarli all’ cmen-^ 
da della vita, alla compuntione deh 
cuoK?,&all’auvahzamcnto della divo- 
tione, chi ne meno fi lludia conofeere 
i luoi difetti ? In. che modo farà foHc- 
cito di ottener dame il perdono,e là-» 
remi filone de’ fuoi peccati , chi non sà 
ove c inciampato ? Come potrù ccrca- 
yedi eflcr fanato , chi non «à la fila in- 
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£rmità ? conofcerc iT tuo male 
principio della tua fallite? O huomo fc 
tu ti vedelii al di dentro, difpiaccrelii à 
te fteflb, e piacerelB à me ; mà perche 
ti manca qucfl-a viltà interiore dcH’a- 
«ima , piaci à tc , e difpiaci à me. Se tu 
fùffi giudice fcvero di ce fìeflb , non_> 
farei io tuo Giudice ; mà perche.hai 
in odio lafcnitinio della cofcieza, in- 
corri nel Divino giuditio. Perciò ti 
clTorto,quando ti raccogli nel tuo Ict- 
to,e fei folo, fuori dello ftrepito mon- 
dano, à ponderar bene quato nel gior-. 
nopcniafti col cuore, parlarti colla 
bocca,ed operarti di male, e dolertene, 
e piangere, e proponete emenda. Così 
là, e viverai , Seriamente dunque ogni 
.giorno, e fpecialmentelafcra,chiama 
te ftertb all’ efsame , e pondera tutti i 
tuoi detti , tutte le tue opere , quanto 
pcnfafti coll'animo, comefefum prc-> 
fence al mio Tribunale , riconofei ovc^ 
peccarti per omiffione , ove per conv^ 
mifOone; rifletti fe hai adempito quei 
confcgli , cheti diedi per la tua per- 
fcttionc,fe hai pratticato quegli avvi- 
lì falutari, e fc troverai elTer rtato ma-* 
chevole, riprendi tc ftefiTo , imponiti la 
penitenza, proponi nel feguente gior- 
no migliorare i tuoi andamenti, infifti 
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à cercar da me la mìa gratìa » 
primo luogo ringratiami per i bene- 
fici j ricevvei in quel giomo;finalmcnte 
poni nelle mie mani il tuo corpo , e la 

tua anima, così dormirai con maggior 

ficurezza . Altrimente è una grande 
I audacia^ anzi una particolare temerità 

prender fonno con una cofeienza ca- 
' rica di colpe, e fenza riconciliarli con 

i jne in quel giorno otfefo* Credi per 

I certo, che fe non pratticherai accura- 

> tamente quello elT^c di cofeienza, ti 

; troverai lempre inviluppato nell’illel- 

‘ fo loto ; viveranno in te dopo meli , c 

^ anco anni gli llelfi vitii > e prcnderan- 

r no maggior vigore, fiche dipoi non 

^ potrai erpugnarlijhaucndo tu diipreg* 

«iato fradicare col raftro deireflamc 
‘ ' cotidiano quelle fpine , e quei triboli, 

^ che da una terra maledetta per il pec-- 

y cato fucccflìvamcnte germogliano. 

■ I Così Chrifto Salvatore à un’anima fe- 

> . delc. f 

i Daquefioammaefiramento sinte- 

^ fjfce l’importanza deireflame coti* 

► . . diano,& il modo di farlo,che con cin- 

^ ‘ qucattiriPcrfcttiona. 

J . PrimohringratiaDiodcibcnehcij 

^ riccvvti, così tjcmiali , come partico- 

^ Uri>naturali,eìopranaturaii,cpartico- 



larmcnte in quella giornata. 

Secondo , fi chiede à Dio il lume 
per ben conofcere i Tuoi peccati ,'che 
nà commcfTl in quella giornata. 

Terzo, fi difcorre ^riamente con la 
mente per i penfieri, parole» & attioni 
di quel giorno. 

Quarto , fi procura di eccitare nel- 
Tanima fua un grandi/fimo dolore de* 
fuoi peccati,per motivo dell infinita-» 
bontà di Dio da lui ofFefà. 

Qu^into , fi propone fiabilmente di 
uon volere più offendere Iddio, parti- 
colarmente con quelle colpe , che hà 
commefie in quella giornata » al quai 
fine fi raccomanda alla Santifs. Vergi- 
, nc, all’Angiolo fuo Cuflode , & à fuoi 
Santi Avvocati. 

Si termina quello elsame col fdìfe’ 
rere meì DeHSf&€, 

fcrmola degli atti f/eceffarii per appa^ 

recebio alla Divina Gratta, &à i 
Santi Saeramntu 

Atta dì fede» 

I O , Signore , credo fermamcfiCe 
tutto quelloiche crede, c tiene la 
ì»anta Madre Chiefa Cattplica , et ia.» 

par- 


partfcoUrc quello , thè fi contiene nel 
Credo , e per querta fede fono appa-^ 
rccchiato h dar mille volte la vita»e vi* 
prometto, e giuro per li Santi Evange- 
li] di perfeverare con quella fede fi- 
no alla morte. 

\ 

' t * ■ 

Atto di Speran^a^ 

I O, Signore, fpero nella voftra mi- 
fericordia infinita, enei Sangue di 
Giesù Chrifto fparfo per me , che mi 
perdonarete tutte le ingiurie , che vi. 
ho fatto peccando , e mi darete'la 
gratia voftra per non peccare mai più, 
c mi darete 1* eterna felicità del Para*^: 
difo. 

Atto di Cariti, 

C He vi daròjò Signor mio, per fan- 
ti bcneficii, che mi havete farcii^; 
in particolare perche fiere' morto in^ . 
Croce per me? vi voglio dare un dono 
d’amore : Ecco godo , e mi c ompiac- 
ciojche fete Onnipotente , la bellezza 
iftefsa, fapienza , e bontà infinita . Sti- 
mo la volontà voftra più , che ogni al- 
tro bene, e per non far contro di quel- 
la fono apparecchiato mille volte mo- 


IH 

rire . Defidero,che la vofìra bontà fia . 
da tutti conofciuta,et amata , e voglio 
procurare per quanto mi farà po/fibi- 
le , che tutti vi conofchino , et ami- 
no , 


Atto dì C (jfiUr mone, . 
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M I pento, ò Signore , e dolgo con 
tutto il mio cuore più che d* 
ogni altro male d’ hauerui offefb , fa- 
cendo tante volte contro la voftra 
fantiffima volontà , e fermamente pro^ 
pongo di non mai più otfendefui \ e di 
ofTervare la^v.oftra Santa Legge > è ac- 
ciò mi perdoniate i riiieijpeccati vo-» 
glio quanto prima confeflarmeli , per 
ricever forza à non peccare > voglio 
fpelTo cibarmi del Sacramento del 
Corpo, clangne yoftro. Fate, òj Si- 
gnore , che tutti quelli fi trovano Ioj 
quéfio punto agonizandò lì apparse- 
chino alla morte con qucfti* qU‘ittfo 
Atti. 
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PARTE PRIMA 

DEL VERO FIGLIUOLO 
ADOTTIVO 

DI MARIA 

C A P O I. 
fia laverà Dirottone 

dì maria, 

I DDIO doppo la fua gloria, non-»» 
hà oggetto più à cuore , quanto 
chelaSantiiDma Vergile MA- 
’ RIA fia da tutte kCrcatiiro 
honorata,comefua Madre, & in parti- 
colare dal genere humano , per la di 
cui falute ella in terra. viatrice tanto 
hà operato, & in Paradifo beata nolo 
celiarne ceffarà ogni momento con la 

... fna 



fua potentiffìrfin interccfTionc opern» 
re: (aXNo dubiumyquin tpfe Deus Dono- 
reu& ah omnibus amìcisfuìs fuam velìf 
honorart Maire. Qu eflo dcfiderio, più 
voJtc Iddio rhà manifeftacoà piùSati, 
& in particolare alla B. Margarita pe- 
nitente, quando così le favellò : Tibì 
pnecìpio.ut Maire meam laudes, & ho^ 
nores , & ipfam laudari , e^r honoratì 
facias quantum potes , quìa efl majori 
laude dignijjima , Si pofel in Ccelo plus 
Ìaudìs,& honoris dari Creai wrceyìd illìus^^ 
quia dì^na efl illa dulciffima Ma- 
ter . Anche rifteffo rivelò à S. Geltru* 
de, e l’animòà fempre più honorarcj 
la Tua Santi/fiina Madre,aggiiingendò,' 
che egli ha ve a fopra gli al tri Dilcepoli 
preamato Giovanni, folo perche que- 
lli tantò amò la Santi ffima Madre : 
Cor mewh erga Ioannem eò effe propen^ 
fius , quo ìlle majora Deìpara obfequia 
unquam exhihuit . Onde animofam^h- 
te potè dire S.Eonaventura ; Maria^ 
pofl Trinìlaiem fummam, et ejus prolem 
Beaiìjfmam Domìnum noflrum lefumL» 
Chrìflum , pracipuè efl amandat^' ve- 
neranda: Anzi più oltre fi ftcnde il dc- 
fiderio , che hà il Figlio Divino , che 
ila honorata la fua Santillìma Madre, 

- poi- 

(a) Rup. AhhAnCant. 
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poiché alla Tudetta Gelmide Saota^j 
aiffe una volta , mentre ella alfa! timi- 
da, viveva afflitta, che fulfe così applir 
tata al culto di Maria, che le pareva»* 
cflerfi feordata del fuo Spofo amato ^ 
Giesù : Stuieas de ccelero coram altari 
Imaginem intemeratie Matris mex fa- 
lutare devotiùsy meam Imaginem ìnfilu- 
tatamprxtermìttendo ; c con ragione»?, 
mentre Iddio fiiori di fc, doppo la Sa^ 
crata Humanità del Verbo Divino ai- 
fonemi , non hà in che il Tuo Santi ffimo. 
Nome fia meglio fantificato , che in_* 
Alaria , onde ad efla vengono dalla-x 
Chiefa applicate le parole della CaiV_ 
tica ; (a) Adolefcentularum nonefl-nu-^, 
merusy mù che ? una eflperfeóla mefUf% 
una efl , dalla quale verità perAiaiTo 
Bernardo (iiffc:Propterhanc^ tdefi-Mar^ 
rìam, totus Mundus fa&us efl, e meglio 
diflc S.Idclfonfo : pìrgo Mater Dei fo* 
lum opus Incarnatìonìs Dei meì. Onde 
potè il dottilTìnio Suarcz trarne qiiefta: 
confeguenza: Deus plus amai folanLa '' 
Virginem ,<{uam reliquos'Sanàos orn^ 
nes. Per in regnarci dunque come dol>- 
biamo honorare , damare sì degnai 
Madre, hà Iddio per mezzo del Savio ; 
epilogato il modo in quelle pòche pa«^w 

rO- ^ ; 

(a) Cant.6»7, (h) ihHem,^ \ 


fole, applicate da’Sacri Interpjeti alf* 
Vergine: (a) Beatus homo ^ qui auiìt 
me^et qui yìgiht aifores meas quotidìe, 
obfervat ad pofles ofiiì meì , qui 
ìnvenerityinvenìtt vitamy & haurìet /«- 
lutmà Domino, Daoucfto celeftein- 
fegnameto fi cofichiudc come U fcrat 
e fruttuofa divotionealla gran Madre 
di Dio hà tre .‘’radijgià che nel oumc'- 
ro cerpario confile la pcrfettione. Il 
primogrado confifte nell’abbandona- 
rc illpeccato per amor di Ici^ e conierà 
varfi Tempre in grafia di Dio ; il che 
spiegano quelle parole : Qui auiit me, 
11 fecondo grado confifte in Sire ogni 
tempo qualche offequio à Maria,il che 
iignificano le parole: vìgUat ai 

fores meas quotidìe , Il terzo grado 
confìfle nell’ imitare Maria nelle Tue 
virtù, il che fignificano quede parole: 
^tohfervat ad pofles <>fliimei. Il vero 
dunque Divoto di Maria, deve có tut^ 
to lo fpirito applicarli alla prattica di 
tre gradi, Te deudera acquiilare la ve- 
ra, e frumiofa di votione della Vergi- 
ne : e con ella, che altro D , fe non af- 
ficurarfi della Tua eterna Tilute? ^ui dh 
gnh coluerìt ìllam , )uflìficahìtur, S, Bo* 
Mav, E con più chiarezza lo confer- 

- ma 
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ma l’Abbate Adamo , il quale così fa- 
iuta la Vergine : Fdix vìa , 
tenHerìt)tton errabit ; Felix Marìa^ i 
quam qui perfeveramh amaverìt , non 
perìbìt ; li fe giiifta il fentimcnto di 
S. Bernardo, la Vergine è 1’ Arca di 
Noè, mà di alleila aliai |>iù felice, e fi- 
cura, perche le quella centum annorum 
fabrkata efi /patio , dice il Santo ; la 
Vergine omnium virtutum perfvtTione, 
Se quella de lìgnis Uvigatis, ifla de rir^ 
tutihus confummatis^ edificata e^.Con- 
viene fole in Maria trovarli la fallite 
noftra : c cosìappuuto fente Riccardo 
diS.Lorenzo; In mari Mundi fuhmer^ 
guntuY omnes illUquos non fufeipit na^ 
vis ifla , & quos nonfuhlevatà naufra-^ 
gìo peccatorum; laonde hebbe ragione 
S.Lorcnzo Giiifiiniano di chiamarla 
I Vergine Naufragantium portum; ne al- 

tro vogliono fignificarc lc parole ad" 
dotte dal Savio , per conclufione della 
vera divotione di Maria: Qui me inve- 
neriti inveniet vitam , & haurietfalu^ 
tem à Dominoj dalla quale conclufione 
' cavò l’idiota quella verità ; Inven- 
- la Maria ìnvenitur 'mne honum^* 
E San Bonaventura applicando alla-» 
Vergine ilcampo dell’ Evangelica-» 
^ parabola , in cuiftànafcoRp il tefo- 
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ro, prcd ico* felice, chi può con la veni* 
dita del tutto comprarli sì prttiofo 
campojcioè guadagnarli Maria : Ager 
tfle efl Marta, in qua Thefaurus A.nge- 
lorum imo totus Dei Patris ahfcondìtus 
tifi . Felixr qui vendit omnia, qua habet, 
(jr* emt agrum iflum . E conchiudo, 
che anche in quella vita chi è vero di- 
voto di Maria potrà giullaméte chia- 
marli Beato ,-come lo chiama il Savio 
nel principio di quella fentenza; Bea^' 
tushomOi&c» 

C A P O II. 

Del primo grado della divotione, 

L a divotione , fecondo l’Angeli- 
co Dottore vitn definita: (d) VO' 
luntas quoidam prompta tradendi fe ad 
ca , qua pertinent ad Dei ftmulatufrL*] 
ciocia divotione altro none , cho 
una pronta volontà di adeny)ire_3 
tutto ciò, che appartiene al Divino 
fcrvitio , & il mio Tempre venerabile 
Padre, primarick Fondatore del rhio 
Ordine, D.Antotfo Maria Zaccaria,in 
un Tuo \ìhro,\Mìio\sitoAxiomata Sacra, 
con poco diverfe voci dcfinil’cerillef- 
fa divotione : Devotio efl flrenua qua^ 

dam 

(2) S,Tbom,i,‘^,qu,S2,art,i, 


àam animi prmp titudo ai eay^ux Del 
funtflongh excuiìens omnem defidiam, ^ 
accidiam • Cioè la divotione è una 
eroica prontezza di animo difpofta ad 
I efleguire qùanto appartiene al Divino 
' fervitio , lontana da ogni pigritia , Se 
accidia. Dalle quali parole s* inferi- 
, fee, che non può elTere vera divotio- 
Bc quella, eh e non elTeguifce la Divina 
volontà, ò con animo fiipino , & acci- 
iliofo opera; e già che mi è caduto in 
ì taglio avvalermi della di lui dottrina, 

I fon tenuto à men/ionare con qualche 
tributo di lode un huomo sì riguarde- 
vole, & il Lettore feuferà quella bric- 
ve dìgrèlTionfc, ricordevole , che Dii/, 
parentihus nunquam fatis . Fu egli 
Huomo veramente Apollolico, prima 
pietra fondamentale del mio Ordi- 
ne, à cui per il (ingoiare oll'equio ver- 
fo l’Apoftolo delle genti, che non folo 
Jo favorì della foa prefenza , mentre fi 
ritrovava vicino à morte , ma anche 
d’una fupplica apprelfo Diopcrcon- 
fervarlo più lungo tempo in vita , die 
nomedi Congregatone de’ Chierici 
y Regolari di S. Paolo , ficiiro, che fot-» 
to SI nobile patrocinio i Tuoi figli im i- 
terebbono lo Ipirito dcirApolTolò, di 
L cui egli G palesò pieno . Non è cred i- 
I bile 


bile quanto e^li fofle innamorato c 
delie virtù , e ^elle fuc Epilìole, lolite 
à ponderarle nello Audio domeftico, e 
dipoi à l])iegarle al Popolo di Milano 
nelle Fette deU‘ anno , qj^ale Iftituto 
lafciò egli ù fuoi figli fopamodo rac- 
coman<ìato; e parmi 5 che 1* A portolo 
srimpetrafle da Dio bnona parte del 
Ilio Aportolico zelo, mentre il Tuo 
primo fìudio era procurar hCalute de* 

prollìmijvifitandohofpedalijfolievanj- 

do i carcerati , fovvenendo i poveri, 
moftrandofi avvocato de* pupilli ,c 
delle vedove, tutto carità Verfo gl’ in- 
fermi , tutto amore verfo i Peregrini,' 
fiche fembrava non uno, mà un multi- 
plice operarlo Evangelico, perfetto 
imitatore dell’A portolo , di cui fìi det- - 
to ; ynus 1 omnium officia , & perfonas 
Paulus exercehat ; e gli fi può adattare « 
l’Elogio, che dice Tcodoreto à S.Gio; 
Crifoftomo , .anco innamorato di Pao- 
lo Apollolo: Multai ac variti Patri ■ 
Zaccaria rtnaiA in fingulos prffingulis ^ 
mutationes . Kapitur quis in judìcium ? , 

aivolat eo, & Patronus, & Pater^ Fa- 
mes vexat ? ]am ex Patrono in nutritmm i 
transfnrmatur . FP.grotat ali^ujs^ fubìtò 
mutatur in rnedicum, dolore aliquis con - 
àdìtlPcce ^ofocomii curator folatium 

ad- 


adhìht.fi hofpUes 'excìpìendìy omnia 
^us benìgnumfe pYtehet, (a) IIP. Don 
Gio; AgoPino Gallitioj che del noftro 
Ordine fìi vigcfimo fecondo degno 
Generale > c molto caro ad Alef- 
fandro VII. perle fue rare virtù, da 
cui io fui ammeflb fenza merito in-» 
quePa mia amatiflima Congregatio- 
nc,in ima fua lettera diretta al Lettore 
nel già menzionato libretto, Axiomata 
Sacra, che contiene le fentenze ammi- 
rabili , Jafeiate dal venerabile noPro 
Fondatore per guida alia perfettione 
€hriPiana , gli tePe ^iin’ altro Elogio, 
che può lervirgli per diadema di’ glo- 
riasi! quale fedelmente da mctralpor- 
tatodal Latino Idioma nell’ Italiano, 
dice così : Nota tr ai mondo la fingolare 
perìttayche hebhe nelle Divine lettere , e 
nelle fcritturè de' Santi Padri , e nella-* 
Teolc^ìa il fervo di Dio D. Antonio Ma>* 
ria Zaccaria, primo Ijìitutore della Co«- 
gregatìone dè' Chierici Regolari di Soji 
Paolo , li uomo cof piato per h fantità 
ddla vita,per il fervore dello fpirito,per 
la predìeatione Apoflolica.Non vi era-* 
tentatione nel proffmo , à cui egli nofc^ 
deffe il fuo opportuno rimedio^ nonft at- 
traverfava difficoltà nel camino dello-a 

B />er- 

(a) Theodor» in land, Chrifofl, 


perfettlone 9 che egli non agevolafje col 
fuo conjeglìo 9 non rifu flrada di heroka 
yiYtUi che egli con elevata mente notu^ 
calcale 9 avve:^^o alla contemplatìone 
de* Divini Arcani 9 avvedo colle coti- 
diane fperien^e à penetrare tutti ì fenfi 
della vita Jpirìtuale 9 ci lafciò quefle^ 
brevi fenten^e, che egliàguifa d'Ape^ 
ingegìiofa fucchiò da i fiori delle Sacrc^ 
CarteAZosì egli delle di lui virtù fingo, 
lari, che ci danno fpcranza di vederlo 
vn giorno sù gl" altari alla veneratio* 
ne de’popoli. Come pare vegli accen- 
nare Giufeppe Bcrtano, Autore non 
difpfezzabile in un Libro intitolato. 
Corona d'huomini Santi Cremonesi , do- 
ve doppo ha ver deferitte le vite di al- 
'tuni celebri per la fama della fantità, 
difeende ù celebrare la vita di quelli, 
che ò fono col nome di Beato dalla 
Chiefa dichiarati, ò dalla voce, e boc- 
ca di popolo prcconizati , c in primo 
luogo colloca il mio Veli. Seivo di 
Dio Antonio Maria Zaccaria, le di cui 
virtù , oltre haverle egli brcvcmciite 
epilogate , maggiormente le D fpicca- 
rc con un Elogio , che la Città di Cre- 
me n a degnanricnte con querte parole 
tefù r gli volle in ofiequio , c divotio- 
ue verfo di un tanto figlio. 

,/f»- 


\Antonium Marìam Zachìrìam 
ClerìcoYum Regularium San£Ìì P4ftVh 
Angelìcarum yìrpnum , & piarumfo^^ 
cietatumptndatoremj 
Virìm rìtiorum rìrusy 
1 Fudkitìis cultorem. 

Divini cultus reparatorem, 

Salutis anìmarum ferventiffimum Pro- 
curatorem. 

Verbi Dei fatorem » 

Pdulì fui fideliffimum febi^toremj 
Operarìum in vinca, Domini diligentif^ 

fimumy 

Mundiy Carnif({ue hoflium perpetuunt^ 
oppugnatorem , 

Doemonis expugnatorem , 
lEUrn) flamini s in charitate flammamS 
ardentijfimamy 

' Cctli olim incolam, nunc accolam» 

‘ Civitas Cremonenfis 

Suis filiis favens y filìos fovens • 

Civemfhum ^ngélorum concivem ai* 
mirata y 

' De tantìsah eogeflìs ' ‘ * • 

L^tantis animi ergo ' ' 

Sibi femperin futurum Utalunda 
Cratulatur, 

t 

Or ripigliando il noftro argomen* 
to, refta Inabilito noncfTer vcradivo^ 

B 2 tiene 
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rione quella j che fi allontana dal Di- 
vino fervitio per mezzo del peccato.In 
vano dunque fi promette T huomo di 
esfer Divoto di Maria, fe tiene noOj 
folo amicitia col peccato , in elTo dol- 
cemente vivendojmà non procura con 
tutto Io fpirito difiruggere cosi in fc, 
come in altri sì deforme mofìro , co-»- 
me cofa in efìrcino odiata da Dio, 
e dalla fiia Madre ; onde diceva S. Te- 
refa, : iptra, dìvotìone confifle ìtl^ 

non offendere Dio : e fo^giongeva : 
Da Dìvotìone à flampa , o alla halor-* 
da pio mi lìberi . Certe dìvotìoncellc^ 
deiVanimai altri piccioli fentìmenth 

che col primo venticello dì perfecu- 
XionVJt perdono ^ quelli fioretti non^ 
gli chiamo dìvotìoni ; così la Santa-». 
Non diffimileèi] fentimcnto diSati-» 
Francefeodi Saks, quale infognava, 
che la vera divotione deve efsere in- 
tima , perche l’efteriore deve nafeerq 
dairinteriore , nutrcndpfi refteriore 
con r interiore , così ncfsuna cofa fi 
deve fare perufanz:i,mà per elettione, 

applicatiónedi volontà;deve efsere 
forte per fopportarele tentationi, che 
incontrano quelli , che dadovcrofi 
rifolvono fervirc h Dio , ^ elsere;di- 
YOti , fopportando anche le proprio 

im- 

• V *• 

- ; 




. . . . . 

impcrfettioni f^nza l'nquietarfì per ve^ 
dcrfi à quelle Soggetti; finalmente de- 
ve efsere generola , sì per non fpaven- 
tarfi delle difficoltà, che s’incontrano,' 
come per afpirare fempre à maggiore 
perfettione , non oftante le fue deboli 
■fòrze, confidando in Dio , cconla-> 
Spofa dicendo: (a) Trahe me pafi 
eurremuf Tutto quello èinfegnamen- 
to del Santo . Il primo dunque grado 
della divotione è guardarfi dalla col<« 
pa ; Quello vuol aire la noflra Signo- 
ra con le parole : QHÌsudit me; pcr- 
cioche quello è ciò , che innanzi ad 
ogni altra cofa vuole dal fuo Divoto, 
cioè)Che l'afcolti, quado gli fi faperc, 
che lafci il peccato, che ella al pari del 
fuo Figlio nà sì à fd ceno : Se egli farà 
ciò, farà beato, perche così fi apre Ia-> 
dirada alla fua amiciria: Beafus, qui au*- 
dìt me . Non è diffimile il genio della 
Madre à quello del Figlio ; Quelli co^ 
sì parlò à Margarita penitente mà 
non ancora giiiilifìcata : Non adhuc 
tfocaherìs filia , quia fitta peccati er, cum 
vero à tuis peccatìs per generalem copi- 
fejfionem purgata fueris j te inter fiiias 
numeraho ; così dice, e vuole Maria-». 
Quefta verità vien provata da millo 

B 3 efem; 

(a) Cant,u^^ 


cfempij, de* quali io ne porto quelli 
pochi. Enrico nobile giovAe,che ogni 
giorno con alcuni ofsequi; fallitavi 
Maria > fenza però emendarfi ne’ fuoi 
mali coftumijcaduto in grave infermi- 
tàje ridottoin pericolo di morte, fi rac- 
comandò à Maria per vfcire da quel 
pericolo, Tperanzofo di ricever la gra- 
zia in virtù de* fuoi cotidiani ofse- 
quij, mà vana era la fiia fperanza, per-» 
che comparfali la Vergine vifibilmen- 
tecosì lofgridò: yt quìi me f aiutasi 
homo perdìtus es , & nifi rìtam tuattL* 
emendaverìsjcitp psrìbts, Nondiffimi- 
le è ciò, che fi legge della miracoloni 
Imagine di Maria Siluaducenfc, quale 
pregata da un fuo di voto , mà di mala 
vita»con faetta mortalmente ferito da 
un fuo nemico, à fincj che lo rifànafie^ 
così gli rifpole: Indue mores meo patro^- 
cìnìodìgnos. In prova di quella veri- 
tà fi! illituita la Compagnia chiamata: 
Socìttas colloquìì Mariani jì cui con- 
gregati hanno per loro illituto di ra- 
gionare delle virtù e grandezze di 
Maria ; quelli profefsano una inviola- 
bile legge , & è, che chiunque cade in 
peccato, cade infieme dalla detta Có- 
pagniajQucllo pare inlìnuafseilProfe- 
ca; Sumxeruntfiltj eìus, & beatìf simam 
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pmdìca^erunt ea,(a) il qinl pafso così 
viene fpicgato da Riccardo : jQmì enim 
diurne vult prcedkare Marìam, pnus der 
bet furgere àpeccatìs. E chi non sà, ef- 
fere Maria hmboleggiaCa in quello 
fortunate porte del Cielo , delle quali 
parla Ifaia.^j) Aperite portasyVt ìngre^ 
diatuYgens jujìa , cufloatens verìtatetKi 
perche ficome non hà ingrefso in Pa-. 
radifo per quelle beate porte chi $ 
macchiato: (c) Non ìntrabìt aliquìd co^ 
tnquìnatum ; così nefsun peccatore fi 
può promettere entrare per le porto 
della vera divotione di Maria mac- 
chiato di colpa .Tanto volle infegna*^ 
re la B. Vergine Zirovienfe > di cui fi 
rifèrifce,che la fua Indagine à peccato**, 
ri non fi fìi vedere » che col volto co« 
petto, à quali per mezzo del Sacrame- 
lo della Penitenza mondati dalla col- 
pa fi fil vedere fudata tutta bella ^ O 
grutiofa ; (d) Decora ficut lerufalem^ 
Tanto per di (inganna rei dall’errore 
comune manifellò S. Brigida (e) d* 
un peccatore , che con le fuc affidilo 
preghiere fupplicava la Madre di Mi- 
fericordia del l'uo patrocinio , mà non 

B 4 fù 

(a) Prover, (b) 

(^) Apoc.zi,zj, (J) Cant»6.T;, 

(c) lìbA, reveU S,Brìgìi*cap.zS* 


fìl e faudito, perche Mater MìfeYÌcQY<Tue 
filuìf , »fc apeYUÌt mifeYÌeoYdìam fuam, 
quìa ìfte ìndi^nus evat ejus patrocinìs', 
vcrificandofi anche della Vergine ciò, 
che trà Giurifti è irrefragabile aflìo- 
ma : Amicus meus inmìcus inimici mei; 
E qual è l’inimico di que/b gra Don- 
na, fe non il peccato, figurato nel Ser- 
pente , tra cui , e Maria pofe già Dio 
perpetua inimicitia ? Inmkìiias ponam 
jnteY tey& muUeYem ;(a) Io attclla an- 
che S. Ambrofio : Non potejì homtni e/- 
fe amicus,quì Deofuerìt ìnìmìcMs ; qua- 
to meno potrà uno eflfere vero Divoto 
di Maria, inimico del fuo Figlio ? Sì, sì 
Maria c quella mifteriofa Arca del- 
Teftamento; jQ«4»i,come dice Da- 
jnafeeno il Santo , profanorum manus 
non tangU . Il caligato Oza , per ha- 
ver ardito di toccare con profana ma- 
no l’Arca del Signore, deve fare confi- 
gliato il Divoto di Maria di non pro^ 
mctterfì la di lei amicitia , fe vive col 
peccato. Anche i Betfamiti furono 
con efemplare caftigo puniti da Dio, 
folo perche ardirono immondi darò 
nn’occhiata alla detta Arca:(b)Per- 
eujjit autem de vìrìs Bethfamitibus ^ eo 
quod vidijfent AYcam Domìni ,& peY- 

cujjit 


euffli de popùh /eptuagìnta vìros , 
qnmquagìnta millìa plebis; ut intellìga . 
mu5 . Sog^iun^e dotta,edivotanunte 
il P.Spinello : Quxlìbet in Matrem Dei 
irreuerentiam , tametfi aliìsvidetur 
visirton futuram ìntdtam . Conchiiido 
dunque con la rifleffionedi S.Anfel- 
mojche Chrillo rrà gii Apoftoliprec- 
leiTe Giovanni , à cui confegnafle la-> 
fila Madre, perche Giovanni fignifica 
grafia, per additarci, che folo chi farà 
Giovanni per grafia, farà degno didia- 
ver Maria in Madre, e Signora . Così 
anche conferma S. Antonino: Quia^ 
rerd lùannes interpretatur i in quo eft 
gratUiCUìlihet etiam , qui loannes dicU 
tufi & exiflit ^in fuó fcilicet efl grafia 
grata facìensjdatur yìrgo Maria in Ma- 
trem : £ tanto pare volelfe infiniiare Io 
Spirito S. per il Salmifta , che parla in 
perfona della Vergine: (a^Ambutans in 
>ia immaculata , bic mibi miniflrahat • 
e perii Savio (b)I» viis jufiitU ambulo; 
Quefb innocenza di collumi, e purità 
di vita , che (ì richiede per principio 
della vera divotiooc di Maria, non è 
già per qualche interefle della Vergi- 
ne , à cui fìcome nulla nuoce la mnlitia 
noltra,dicendo il medefimo Savio,chc 

B 5 Jl- 

C«) JP/4Ì,jqo.f. 


IlluJoYì (che èrifteCTo 9 che dire l]cm- 
^iòtQ\ìQcc3Ltore)folus portabìt mAÌHi{z) 
e Giobbe (b) Sì impius fuero,va mìhi 
eftt così poco giova à lei la noltra fan- 
tic^; mentre anco alla noltra Signora 
può adattarfi ciò, che di DiopaKò 
il detto Giobbe (c)(^uìdproiefl Deo 9 fi 
juflusfuerls^z Mìmirabilmente giova 
à noi , giufla la fentenza del detto Sa- 
vio : (d) Si fapìens fuerìs ( che è l’i- 
ilelTo, che dire, fé farai giiillo, e buo- 
no)ri^i metìpfi erìs» Et à propofito no- 
flro lo ratificò la Vergine di Siena-* 
Caterina, così dicendo : ^uì dulcijji^ 
mamDeìMatremcumreveYentìacolue^ 
rity non devorandus à Dracene Inferni 
Non chi honora la Madre di Dio con 
cuore Iordo,dice la Santa , mà cumre-> 
verentia y cìòc con la vita immacola-» 
ta,e coftumi innocenti, acciò non hab- . 
biaàdirela Vergine di fimili adora- 
tori quel, che già difle Iddio del Tuo 
Popolo per il Profe ta (q) Populwhic- 
labììs me honorat , cor autem eorum^ 
longe eftàme. Sì che per conleguire 
quello primo grado, fi configlia il Di- 
voto di Maria à frequentare i Santi (fi- 
nii Sacramenti della Penitenza, e Có- 
lmi- 

(a) Prov.9.12. (h) lob, 20.15. (c) loh; 
a 2.3. (d) Frov.^, 12, (ej 8. 


munìon® , per i quali non folo fi ricu" 
pera la grafia perduta per il peccato, 
mà fempre più s'accrcfce,che però do- 
veri almeno confefsarfi , e comuni'» 
carfi in tutte le fiieFeftiviti, cofa tan- 
to inculcata ) e perfuafa dal Gloriofe 
S.Carlo alla fua numerofi/firaa greg-f 
ciaj có efito sì felice, che tutte le Felte 
delia Madonna SantiiSma non fi di- 
fiinguevano dalla Santa Pafqua,sì gri- 
de tra il concorfo al Sacro Altare , & 
infàllibilmenté doveri confersarfi, e 
CDinunicarfi quel giorno, che fidc- 
termineià di rarfi vero Figlio Adotti- 
vo di sì gran Madre , & abbracciare la 
prattica di quella diuotione , che qui 
s’infegna, qual giorno vorrei fofscj» 
una delle Feftività di Maria , e in quel 
giorno doppo la Santa Comunioni » 
doveri leggere la formola, che trove- 
rà nel lineai quella prima partetcoa-» 
la quale fi elegge per fua Madre,e Si- 
gnora la Regina degli Angioli Maria 
Vergine. 
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CAPO rii.^ 


Secondo delU dìvotìonc 
MAKIA. 


L a Santiftìma Vergine rivelò à S. 

Brigida , che ella molto haveya-» 
amato il Vefcovo S. Brino! fo, ia di cui 
morte haveva felicitata con la fila pre- 
fcnza, perche dal medefìmo S. Vefco- 
yo era ftata molto honorata , aggiun- 
gendo all* honore i Tuoi ardenti, C-5 
cotidianiolscquii : Ep'ifcopus hìcdum 
yiveret.infignìth me honoravit , & ho- 
xerem obfequììs firmavìt ; dal che s’ in-' 
ferifcejchc la divotione verfo lajVer- 
gine fi perfettiona per mezzo degli • 
ofsequii, quali fono come tanti ceppi, 
coni quali la Vergine trattiene ì fuoi 
divori, fecondo iniegna il B. Alberto 
Magno 9 accioche non precipititicj 
neirabifso de’ peccati, e da peccati 
alla dannatione ..Quello fecondo gra- 
do fi Ipiega in quelle parole : Et qui 
yigilataiforesmeasquotiiìe , A que- 
flo fecondo grado appartengano tutti 
quelli ofsequii , che aa’ fuoi Divoti fi 
prellanpa Ma ria, quali pervenire gra- 
diti da lei, oltre l’efsere accompagnati 
con la gratia fantificate,comeJi è det- 
' , ' . to 


eonci precedente Capitolo, devono; 
bavere due conditioni erpfefscnelló- 
precedenti parole . La prima, cheli 
faccino con follecitudine, e diligenza, 
che tanto lignifica : vigìUtyVocCf 

che éfclude la fonnolenza,e pigrincUi. 
La feconda , che fiano perfeveranti, il 
che lignifica la voce ^uotìdièt Quà 
macano molti Divoti , i quali comin- 
ciano ad olfequiare la Vergine , ora^ 
recitando il fuo picciolo officio, ora-r- 
digiunando le vigilie delle file Felle, 
ora falutandola nelle fuelmagini, &c. 
E poi fi fiancano , feordati de i loro 
buoni proponimenti . Per benpratti- 
care quello fecondo grado, propongo 
al Divoto di Maria il fentimcnto di S. 
Bonaventura, il quale dice, che ficome 
Maria non D panare momento, in cui 
-non operi in beneficio noftro, e molto 
piu de’fiioi Di voti, cosi no deverhuo- 
mo, e mafiìme il fuo Divoto perdere 
iin momento di firn vita , in cui non^ 
oflequii Maria . Ora dividendoli il 
tempo in annid’anno in meli, ilmefo 
in letti mane, la fettimana in giorni , il 
giorno in hore,l*hóra in moménti; per 
fodisfàre dunque alla divotione , fe- 
condo il detto fentimento,afTegnarò 
in quefto Capitolo > che divide ròinu» 

canti 


?? 

'tanti Para un ofTequio percia^' 
IcheduQO di quelli cempik 

«. I. 

i 

Che offe quìa fi deve f^re in ogni 
momento. 

S Onoì momenti del tempo così po** 
co fenfibili, che pa re impo (libilo 
al Divoto occuparfi ogni momento in 
olsequiare la B«ata Vergine, mà fi ré- 
derà fàcile , non che pofDbile rofle- 
quio in ogni momento, fe amaremo 
Maria : jQ«i Deum amante femper Chri^ 
fium fpìrant , infegno Origene , Così 
dirò io: Qui Mariam amante fempet 
Marìiim fpìrant , al qual refpiro non^ 
temè S.' Bernardo d’ invitare anche i 
peccatori.: R^fpìrate Marìam perditi 
peccatores , Ora fe anche i peccatori 
pofTbno,c devono di cótiniio afpirarc 
alla gran Madre di Dk),qujnto più fa- 
cile doverà efsere al fuo Divoto il 
continuo penfarc alla fiu amata Si- 
gnora? e dire: 

0 Dio ! dolce e il penfiero 
Notte y e di y e tutte l bore 
, D un cuor , che e prigioniero 
Della Madre d‘ amore. 

A que-’ 
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r A qucftajfimile era l’ora tiene Giacu- 
latoria di S. Filippo : f^ìrgOi & Matcr 
da mihhut femp&r tui firn memor . . 

difse S.Bcrnardo ( e lo provò cón l'e- 
fpcrienza in fe Ile fso, donde ne confc- 
guì il nome del mellifluo ) che non il 
piiòpenfàre à. Maria, feoza fentire^ 
tutto il cuore ripieno di dolcezza : Tu . 
( parla il Santo con la Verdine ) Tu 
uec cogitarì tfuidem potes , (juìn recr^es 
affeólus dilìgentium tp^nec tu un^uant^ 
fine dulced'ine divìnìtUs tìbì ìnfita pus 
memoria portai ingrederìs,OndQ lalciò 
il fegiicnte falutevole ricordo : NotL^ 
recedat ab ore^non recedat à corde 
landò dellanollra Signoraje fé gli An- 
gioli Ibno felici godendo la preìenZit-» 
continuadella loro riverita Regina*^, 
non iìamo men noi fortunati , fe di sF 
adorata Signora haveremo continua 
memoria . Così fcrifse S. Pietro Da- 
miano: (a) Felìces Angelici fpirhuSi 
qui Beata Virginis htbent prafenfiam» 
noi interim memoriam abundantia fua~ 
yitatis eius erutiamus ; fi fic dulcis eji 
memoria^ quid efi praf enfiai foggtunge 
il medeljmo Santo, verificandofi il 
detto del Savio: (b). Cogitare de illoL^ 

fen - 

(a) Petr Dara. fermai, de Nat, Dom, 

(b) Sap,6,i6» 


fen fuseli cénfunimatus i Quanto 
proficua al Divòto di Maria quéfta-j 
continua memoria lo certificò la Ver- 
gine al Santo Vcfcovo Radbodo , co- 
me riferifce Santa Brigida , promet- 
tendoli (TafRftere pcrfonalmentè alla 
fua morte, perche mai neirorationcj 
cgli havea perdutala memoria di lei; 
molto più farà la Vergine con chi non 
fbloper il tempo dell’oratione , ma^ 
di cótinuo haverà memoria di efsa. In 
due maniere potrà il Divoto di Ma- 
. ria ofsequiarla ogni momento . Prima 
iì portarà addofso di continuo, così 
di giorno,come di notte la fua Imagi- 
ne . Secondo , fe haverà una volontà 
rifoluta di non negare mai à veruno 
ciò , che le verrà richiefto per amor di 
Maria lecitamctc. Come fi legge di $• 
Eduardo Rè d'Inghilterra, che pratti»^ 
cava per ofsequio à S.Giovanni Evan- 
gelifta,di cui era aitai divoto di conce- 
dere tutto ciò, che gli veniya diman- 
dato per amore di detto Santo. Nel 
primo ofsequio fi fcgnalò il gran Rè 
di Francia Ludovico XL, il quale di 
continuo portava Tlmagine della-» 
(ine, della c[uale tanto fi preggia- 
foleva dire, c con ragione, che 
- ^ 
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apprezzava più quella divóta Imagi- 
ae , fe ben di piombo , che tutti i dia- 
manti , pietre pretioie , & oro, cho 
fufsero nel Tuo Kegno . Anche Ludo- 
vico il pio Rè di Francia , & Impera- 1 
dorè , non fapeva vivere fenza Tlma- 
gine di Maria , della quale li ferviva-? 
per fuo Oratorio , quando trovandoli 
in Campagna alia caccia fi reparavajr 
da fuoi corteggiani,e genuflefso orava 
avanti la detta Imagine . DciT Impe- 
radore Andronico il vecchio fi fcrive> 
che ficco fiempre portava una picciola 
ftatua d’oro di Maria pendente dal 
Collo, e neirultima fiuainfirmità noixj 
potendo ricevere il Santiffimo Viati- 
co fi pofie alla bocca la detta llatuet- 
ra,fiervendofi di quella per viatico. Mì 
’non meno fi ficgnalò in quello ofise- 
quipil Gran Cardinale,^ Arcivefico- 
vo di Milano S.Carlo, il quale non fio- 
lo pratticava quella divotione nella-» 
fiua perfiona, ma con tutto lo fipirito la 
perfiuadeva allafiui Greggia numero'- 
lìlTìma,& efisortava p.irtico!armente i 
fioJdati di non andare alla guerra per 
combattere, fie non armati di quello 
fortilfimo feudo , cioè deirimagine di 
Maria . Nel ficcondo ofisequio fii mi- 
rabile il Santo Veficovo, € martire d* 

Un; 


tTi^am Gerardo , il quale niente ri- 
culava di fare,ò di dire, che le fo fse ri- 
chiedo per amore di Maria . Per il che 
faputo da Tuoi Diocefani quello fuo sì 
jfanto proponimento , tutti gli afflitti, 
poveri, e fino i carcerati da lui pron- 
tamente ottenevano alfiftéza, foccor-' 
fo, e libertà, con folo richiedere il fuo 
aiuto in nome di Maria ; Anche di 
Alcfsandro d’Ales , nel fccolo riverito 
come oracolo nelle rcicnze,fi ferivo, 
che ricercato in nome di Maria da un ' 
Frate laico di S, Francefeo di farli rc- 
ligiofo nella fua Keligionc , fperando 
non fenza vera predittione, che molto 
laverebbe con la fua dottrina illuftra- 
ta la Religione di S, Francelco all’ho- 
ra nalcentc , alla forza di tal nome fi 
refe Alefandrò , e fu biro fenza dimora^ 
fi vedi deirhabito Fra nemica no, e nel- 
la Religione riufeì, quale la fua fama-> 
anche hoggi à tutto il mondo lo pre- 
dica. Mà fopra tutti li mentionati 
perfonaggi fi fegnalò il P. Giovanni 
di Valle , religioìo della Compagnia, 
di cui riferifee il Nadali (a) fcrittorc 
della moderna , che dopò efserfi col 
proprio làngue in una poliza dedicato 
Ichiavo di Maria, fece voto di non ne- 

garc 

(a) A»ttO Mariano à iS^hfovembrc, 


gare ad alcuno ciò che gli fofse in no» 
me di Marfarichiefto, e queftovoto 
'ogni dì Io rinovavajmà perche tal vol- 
ta può elser fatta richieìla di cofa» che 
ò oon/ì pofsa i ò non tì debba ragio- 
nevojmete fare, doveri il Divoto lup- 
plire con recitare un’ Ave Maria ìilj 
prò di quella perfona, che gli hà fatta 
la richiefta della cofa»ò impoflibiIc> ò 
non lecita « come fi legge , pra tticafic 
la Ven, Maria Vittoria Strada Fonda- 
trice delleMonache della Ss. Annùcia- 
ta diGcnova>la qiialC)quado nó have- 
va,chedare à poveri,! quali le chiedc-r 
vano la limoiina per amore di Maria, 
recitava per eflì un Ave Maria ; que- 
llo collumc Santo è rimaflo in detto 
Monaftero fino al di d’oggi'; & acciò 
poi il Di voto di Maria maggiormente 
apprenda , di quanta importanza fia-> 
quello ofsequio di non negare à sì de- 
gna, e Ibvrana fua Signora quello, che 
per fuo amore lecitamente li richiede; 
volontieri riferifeoquì il cafofuneuo, 
che racconta if P. Paolo Barrv del-* 
la Compagnia di Giesu nel libro inti- 
tolato Parsdìfo aperto . Rilèrifeej 
dunque il detto Autore, come fùri^ 
cercato un ricco mercante da alcuni 
Religiofi , che dovevano celebrare in 

V loro 


loro Cliic/a una fefta delia Beata Ver- 
gine ) che per amore della medema-j 
Vergine Maria prcrtafse loro certo 
apparato 9 che il Indetto mercante te^ 
neva in luogo di pegno , datogli da* 
medemi Keligiofi , alla quale richiefta 
rirpofe l’avaro mercante ( fenza riflet- 
tere in nome di chi fc gli richiedeva, > 
che il detto apparato ferviva !ilui,per- 
jchcfua moglie doveva partorire, e te- 
nere adobbata la camera per ricevere 
le vifite de’parcnti, & amici;Ia Vergi- 
ne olfefa da tale negativa fatta in mo 
nome à Tuoi Religiofi , apparve alla di 
lui moglie co fcYero volto, lèco molto 
amaramente doléndofi,c poi foggiunn 
ie, come nello /patio di tré giorni 
rebbe morto il fanciullo t partorito 
con tanta allegrezza di€fsa,e godime- 
lo di tutto il parentado , che dopé 
cincjue giorni farebbe morto il mari- 
to,come un cane fenza confeffione, 
comunione ; e poi comandò alla mo- 
glie, che fi parti/se per Betlemme in-;» 
penitenza ^ dove farebbe poco doppo 
morta, predicendole,che in tal viaggio 
haverebbe incontrato molte infermi*- 
accidenti . Il tutto feguì, comcj? 
predilTelaVergine.Mà per cófolatione 
dei vero Divoto di Maria » che pratti^ 


cara quello à lei Si gradito oflequioi 
nonlafcìo di fìgnificargli , come per 
efperienza molte perfone fecoJari , cj 
reìigiofe,alle quali io hò raccomanda-* 
to rofscrvanza di quefto ofsequio> mi 
hanno atteftato d’havere fu pera te , o 
vinte molte paglioni , premiate cosi 
dalla Vergine in riguardo di detto of- 
feqiiio,e con Tale divotione d’haverC-> 
fperimétata ralfiftenza della Vergine, 
cne grandemente loro facilitava à fli- 
re quegli atti di virtù, & olTervanza di 
regole , à quali prima haveano grato 
ripugnanza; e perche dal Di voto di 
Maria mi prometto , che in quella ho-* 
ra,c momento, che legge ciò, (ìa per 
abbracciare quella pratticajficuro,che 
non ha per efsergli meno giovevoledi 
quello è /lata ad alerte che in qiie/l^ 
giornata, che per lui farebbe 1 a più fe- 
lice di quante ne ha pafsate in qudlJO 
vita, ha per fare quella fanra rilolu- 
tiene di non negare per l’avenircj 
quanto eli venga pur dimandato per 
amor di Maria fua bene amata Signo- 
ra ; io volentieri prendo il fiio impc- 

f no , e gli dimando peramore , ^ in 
onore dèlia grande Imperatrice.! 
del Ciclodi pratcicare fedelmente^ 
quanto leggerà in quella operetta,, per 

acqui: 
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acquiftarc la vera^divon’one della fita 
Signora, E tengo per certo, che non^ 
mi neghcrìf^ quella dimarida tanto 
giufta à chi la chiede ; si Tanta , e così 
vantaggioTa à chi la concede , come 

reTperienza lo dimoftrerà. 

* .1 ' ' 

§. IL 

i 

Che ojjequtoft deve fare in ' 
ogni bora,' 7 

I L Divoto di Maria ogni bora deve’ 
riverire col Taluto Anglico la fua 
adonta Signora , recitanao l’AVc Ma- 
ria, nè fi può dubitare del grandifllmo 
compiacimento, che ne riceve la Bea- 
tiffima Vergine da tale o{Tequio,come 
lo manifefìò alla fua divota S.Mctilde, 
alla quale comparfa una volta, portan- 
do fopra il petto la Salutatione Ange- 
lica fcritta à caratteri d'oro, cosilo 
difse : Sappi , ò figlia ^ che e follia delle 
creature del mondo pretendere di tro- 
var una preghiera à mepittgradevol^^ 
& un faluto uguale d quello , che mi fà 
inviato dai Cielo . Evolfe dire, cho 
non riceveva maggior honorc,che nel- 
^cfsere da Tuoi Divoti falutata coro 
’Ave Maria . Che Te à quello falut» 

ag- 


aggiongerà il Drvoto la prattica > che 
la medefimaVergine infegnò à Santìu» 
Geltrude ) cioè di dimandare in fino 
della Salutatione Angelica il Divino 
Amore . Cum Salmatìo Angelica recU 
tatur 9 in fine illius Dìvìnum Amore 
effe petendum : così la Vergine à San- 
ta Geltrude ; con tale ofscquio non»^ 
folo honorerà la Tua Signora,mà arjic- 
chirà fe ftcflb di duplicato merito . E 
perche tale faluto gradifca più alla^ 
lua Signora, dovcrà il Tuo Di voto ba- 
vere intcntione, quante volte la riveri- 
fcc co quel fallito, 'di rinovarle il falu- 
to fattole dall’ Arcangiolo Gabriele • 
ò pure fiilutarla inficme col medefimo 
^Arcangiolo ; tanto maggiormento » 
che con tal forma ofsequiando la Re- 
gina del Paradifo, accrefee, come rife- 
rifcc S. Brigida , un nuovo raggio di 
gloria all’ArchangioIo /aiutatore Ga- 
briele, quale non potrà no effergli mol- 
to grato, & haverlo forcola fua protet- 
tione . Il P. Paolo Barry della Com- 
pagnia di Giesù nel fuo Paradifo aper- 
to (veramente Paradifo perlamolti- 
plicità dèlie divotioni, che infegna ài 
Divoti di Maria da pratticarfi in di lei 
ofscquio. ) fcrive , che Papa Leone X« 
Labbia concefso mille giorni d’indul- 
genza 


cenza à chi recitari V Ave Maria ’ad 
ogni tocco dell’ Orologio . La verità 
di ciò per me fia apprefso il detto 
Autore ; dico bene > che cjuando non ^ 
vi foTc tale indulgenza non lafcia- 
rei di falutarc con l’ Ave Maria la-» 
crran Madre di Dio in ogni hor^, 
ib bene ciò facendo , mi dovefse im- 
portare mille anni di Purgatorio ; fé 
iin cortiggiano fi prometee fse di gua- 
da<^nare ogni bora del giorno cento 
feudi con fiutare la fua Principefsa-j> 
non folo non mancarebbe una fol vol- 
ta, male di fpiacerebbe, che il giorno 
ilifse compofìo di 24. hore , anzi bra- 
marcbbcjche ogni giorno havcfse tan- 
te hore, quanti fono momenti. Che no 
devefare il Divoto di Maria, certo di 
acquiftarc per ogni fallito non cento, 
ne mille feudi, mà bensì la buona gra- 
na della fua Signora, che non hà prez- 
zo ? & è fìcuro con tale ofsequio.d’ef- 
fcre annumerato trà i fortunati fervi 
di Maria, in lode de’quali egregiame- 
te difsc S. Anfelmo : Ke^ìum ejì inter 
Marine manàpìa connumtrarij c coryy 
poca diverfità di parole replica Rie- • 
cardo:5ervire Maria, & de ejus effe fa^ , 
mliAy regnare efl. Quella divotione 
viene afsai pratiicata dalle perfonc 


pie, onde non dubito , farà volentieri 
abbracciata dal Divoto di Maria, à cui 
ftimo bene dare quelli due avverti- 
menti , li primo è , quando il Di voto 
nel battere rOrologio fi trovafle oc- 
cupato in eflercitio, che conveniflc-» 
Interrompere col pronuntiare TAve 
Maria , come per efempio ; fi trovalTe 
uno dicendo l’Officio divino, e molto . 
più il Sacerdote celebrando la MelTa->* 
dovcrà fupplirc col cuore, & appreflb 
terminato il detto clTercitio,ralutare la 
Vergine con l’Ave Maria . Il fecondo 
è, che quando il Divoto non fentilTo 
battere l’Orologio , il che à molti può 
frequentemente accadere , doverà re- 
golarli con la prudenza, fupplendo co 
tanti faluti,quantcfonole bore, cho 
non bavera lentitc,ficome nella notte, 
in cui occupato dal fonno non lento 
l’horc , c non faluta la Vergine Ma- 
ria, dovcrà la mattina fuegliato , 
alzatoli di letto fupplirc, e fe fra la not- 
te li fveglia, potrà in quei tempi faro 
il fallito . In quello efsercitio fi fo- 
gnalò 1 Arcivefeovo di ConturbiaJ 
S.Edcmondo,il quale fece fcolpire nel 
fuo anello-, che Icmpre portava in di- 
to, quelle due parole : Maria, per 

ricordarlidi riverire con l'Angelico 
r. C ' fa> 
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fallito la signora -/Ila i Nofi menom- 
' duftriofo fu il Padre Alfonfo Rodri- 
quez della Compagnia di Giesù', ze- ^ 
Jantiffimo di quello ofseqiiio, il quale . 
anche nell’horé di notte falutava la Tua 
diletta Signora, fcnza preterirne una-», 
con fingolare favore allillédogli l’An- 
giolo Cullode,che nel battere dcIPho- 
ra lo fvegliava . Onde farà bene rac- < 
comandarli all’ Angiolo Cuftode, pri- 
ma di metterli à letto, acciò ci faccia^ 
vigilanti ù quello ofsequio, 

§. III. 

Che ojfequìo fi deve fare ognìgìor no, 

I L Di voto di Maria ogni dì la matti- 
na fubito alzato da letto, e la lèra-» 
avanti di porli à letto, geniiflefso ver- 
fó rimagine di Maria , che doverà te- 
nere vicino al Ietto, ò in altro fìto del- 
la fua camera , dimanderà la benedit- 
tionc,come figlio dalla fua amata Ma- 
dre , e come fervo dalla fua fovrana-» 
Signora, e facendoli il fegno della-» 
Croce, dirà : Me cum prole pìabene^ 
die at M ater Domina mea Virgo Ma^ 
ria', ficuro il Divoro con tale benedic- 
tionc,di confeguirc una befl ricca he- 

fedita 






reditS afsai maggiore , che non confe- 
fèguì Giacobbe, benedetto da Ifacco; 
on de è , come ofservò Damale cno il 
Santo, che gli Apoftoli, cosi difponcn- 
do Iddio, jifperfi per il Mondo , con- 

f regati fi trovafsero tutti alla morto 
i hlaria,per cfsere da ella bencdetti,e 
con sì ricca benedittione ottennero 
Vtxeàìth^deYantJpojlolUyerhiJeTvU 
ut prò ^0, ac debebant^ ipfius etiam Ma^ 
tri mini firare y henedìóiìonem exipfa^ 
non fecus, ac amplìjjimam ijuandam^ ac 
prueflantiffimam bcredhatm haurìrent ; 
Ecquis enim dubitet , quin ipfa henedi- 
£iionis fonsyac honorum omnium featU'- 
rigò /it? Doveri anche il Divoto avan- 
ti Timagine della Vergine recitato 
r Inno àella Chiefa : ^ve Maris Stel- 
la y&c, E quando non fi rapefse à 
niemoria,bafl:erà,chc dica’qiiefiiquat- 
tro ve rii : 

Monfira te effe Matremy 

Sumat per te prece s y * , : \ 

Qui prò nobÌT natus 
Tulit efse tuus» 

Nel chiedere la benedittioncmattina,e 
fera dalla Tua adorata Madre, e Signo- 
ra, fanti/fimo ofservatorc ne fìi il Bea-* 
to Stanislao Colla , quale fiVi da gio- 
vinetto, con filo grande vantaggio ap- 
o-rc i C 2 prc- 
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prcfc sì bella diVotìone > e Con fantìC» 
perfevcranza anche fatto religiofola 
confervò fino alla morte, col quale ia- 
liito offeriva alla fua Signora il Aio 
cuore , e tutto fe Aefso ; e perche chi 
ama Maria con perfetto amore , defi* 
dera> fia ancora amara da gli altri , il 
Beato fudetto no fi fatiava d’infecna- 
requeftaprattica sì divota, anche a' 
fuoi connovitii nella Compagnia di 
f3iesìi , da’ quali perciò con grande^ 
profitto loro veniva imitato . Qu.an- 
to poi la Vergine Madre gradifea cf- 
fere honorata con Tlnno Ave Marìs 
Stellai lo riferifee S.Brigida, dicendo, 
come la Vergine glie l’haveva racco- 
mandato, e preferitto , che radunata-» 
tutta la fua famiglia in ciafeuna fera_j 
ad tin’hora determinata con voce alta 
da tutti fi cantafse,promettendole la_j • 
V ergine per premi©, che mentre fe ICj 
renderebbe tale tributo, ella havereb- 
be particolare cura di efsa,e di quanti 
habitavano in detta cafa . Imparino! 
Padri,c Madri di famiglia, fe vogliono 
ben governare la loro famiglia , coiu» 
quanto poco fi pofsano o^ligare la-» 
Vergine Madre di Dio, ad havére f])c- 
cialc cura di loro. S.Bernardo era co- 
sì divoto di quello Inno ^ che frequen- 

tan- 




tandolo ben mèrito nel faluta- 
rc la Vergine con quefte parole:Afo»- 
flra te effe Matrem , ricevere quel fe- 
gnalato favore di fucchiare con le pro- 
prie labra il dolce latte di Maria . Così 
pratticava anche il B. Enrico Sufonc» 
mà con tale follecitiidìne, che prima-» 
egli haveva falutato Maria, che il Sole 
fufsc fpiintato con i Tuoi raggi sii l’O* 
* »Ì2ontc ; quello Angelico coftiimedi 
prevenire il Sole nel falutare la noftra 
Signora , vorrei fufse abbracciato dal 
iiio Divoto, quale fe veramente ama-» 
la fua Signora, raofìrerà tale follecitu-j 
dinc,c fi vergognarà di lafciarfi preve- 
nire dal Sole* Certo, che lo Spirita 
Santo lafciò quello ammaellra mento, 
ie bene poco forC daChrilliani intefo, 
c meno da elD pratticato,& è di preve-, 
xiire il Sole ù lodare , e benedire Dio; 
<a) Quontam oportet prayenìre Solerne 
étd henediéiìonem tuam Domine , ^ 

ortum lucis le adorare . Oh come in 
ciò fono fedeli ofservatori gli uccelli, 
à confufionc de’ Chrilliani,li qua li al- 
lo fpuntare deH’Aurora , con celello 
melodia lodano il lor Creatore ; e per^ 
che non faranno altretanto i Divoti di 
Maria verfo la loro fourana Impera- 

C 3 ' dricc? 
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drice ? Il Padre Pietro Confolini, di- 
fccpolo, e figlio fpirituale di S.Filippo, 
Neri, riferiicc, che iin’huocno fempli- 
ce,& idiota , interjogato Cardinal 

Baronie , perche havefsé per coftume 
. difàrelafua oratione sii l’Aurora_->> 
rifpofe : Quando io entro nel mio 
Horto , allo fpuntar dell’ Aurora^, 
fento una gran fragranza d’ odoro» 
V <jhe fpira da i fiori , quali all’ hora_> 
fi aprono; così io imparo da* fiori, c fo 
oratione in quel medefimo tempo, per 
dareinfieme con i miei fiori grato o- 
dore à Dio, Da quello femplice Hor- 
telano impari il Divoto di Maria . Ua 
iiltroofsequio non meno grato alla^ 
y ergine,che frucc uofiffimo à chi lo 
c quefló, configliato dal P. Paolo Bar- 
^ nel fuo Paradlfo aperto , e dal Pa dra 
Giulio Cefare Kecupito nell’IwdKy^rie 
per ben morire , & è di cogliere ogni 
giorno un fiore per otferirlo alla Ver- 
gine, c comporne una ghirlanda, ch^ 
fiprefentara poi alla fua adorata Si- 
gnora fui fine della vita . Il fiore farà 
un’atto di mortificatione nell’occafio- 
ni correnti, come farebbe pei* efempio: 
In qualche olfefa ricevuta con parole 
raffrenare la lingua , ò non rif])onden- 
do, ò rifpondendo parole dolciiln oc- 



f cafìone di (^unoCtà, chiuder gli occhi, 

\ in fbdisfatione della gola > lafciarO 
tjiialche boccone, ò frutticelIo,cosìpa- 
'p rimente lafciare di odorare un fiore , e 
perche ogni giorno» occorrono mol- 
tiffirae di quelle occafioni , haverà il 
. Divoto di Maria capo grade di molti- 
plicare quelli atti , & in elfi tanti fiori 
odorofimmi alla Vergine, de’quali poi. 
rellaràformata,etersutala ghirlanda» 
ò corona per prefentarla nel punto 
della morte ; e per pettere in pratfic» 
quello cfsercitio , infcgna il detto Pa- 
dre RecupitOjdifare un librettino, nel- 
la cui prima carta fi poncrà quello ti- 
tolo : Ghirlanda de: fiorì # raccolti iàU 
me N. N. ìndegnìjfim peccatore , ditJ 
prejentarfi alla Vergine nel punto deh 
la mia mortey e li notarà l’anno, il mefe» 
e la giornata , in cui à quello cfsercitio 
fi dà principio , e poi tutte le carte del 
detto libretto fi fregiano con tante li- 
nee diritte, e la fera quando fi fà Pella- 
me di cofoienza prima d’ andare à let- 
to, fe troverà d’haver fatto qualche at- 
to di moi tificatione , che farà il fioro 
da tefse're la ghirlanda , fegnarà nel 
detto libretto una Croce, ò due, ótre, 
quanti laranno fiati gli atti di mortifi- 
catione da lui fatti in quel giorno per 
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amor ddia Verg/né, che fé trovati ti5 
haver fatta afciina mortificationc, vi 
noterà un zero, che fjgnifica niente, & 
airhora confufo fi pentirà d’haver paf- 
fata qiiclJa giornata fenza cogliere un 
fiore da prclentare alla Tua Signora, 
così di giorno in giorno moltiplicando 
gli atti fudcttijfi troverà nel fine di Tua 
. vita con pochiffima fatica d* bavero 
raccolti migliata , e migliata di fiori, 
datefsere una grande , e belliflima 
ghirlanda, quale poi nel punto della 
iua morte , tenendo in mano il fiidetto 
librettino, offerirà airimperatrico 
<ìel Cielo con fua grandirfìma con- 
folatione ; e con molta fiducia potrà 
fperare dalla fua liberale gratitudine 
per ricca ricqmpenfa d’ efsere affiftito 
In quel pafso sì tremendo ; È prova rà 
vero ciò, che un Giovane moribondo 
: difse col.rifo in bocca al Aio Cófefijo-: 
xe.*0 fi >iojfirs qmntu in morte afferai fo^ 
iatìuyDeiparam fmgulari {indio coluiffel 
'Cl’ifteffoP.Recupito attefta , che l’ef- 
perienza hà moftrato in più d’uno, che 
<on qucAa divotione,& ofTequio gior- 
nale e morto allegro, e ridente col Pa- 
jradifo in pugno. Finalmente per of- 
fequio d’ogni giorno,c cotidiano,pro- 
pongo al Divoro di fervirfi del Diario 

Sacro 


Sacro ) compbfto dal Padre Francefco 
Marchefi della Congregatione deirO- 
ratorio,doVe s’infegnano varie pratti- 
chc,e devoti oni, per honorarc ogni dì 
la BcatifTima Vergine;Libro veramen- 
te degno d’elFcre tenuto Tempre nello 
mani di chi (i profefla vero Divoto di 
Mariai & io ho conofeiuto perfono* 
che fino alla morte l’hanno ufato con 
grande loro pr ofitto. 

S. IV. 

Che ofsequìo ftdtvi fare ogni 
fettmané, 

% 

L a B. Veronica , fpeflb favorita d| 
cfTere con Io Spirito in Par:^diro, 
tra le altre vifioni Celcftiali vidde, che 
lutti i Sabbati era la B.Vergine da Co- 
ri Angelici con fingolari lodi honora- 
tà;che però la Chiefa noftra militante, 
imitando la Chielà trionfante, h^ afTc- 
gn^to il dì del Sabbato al culto di Ma- 
ria Vergine; laonde il fuo Divoto ha- 
vcrà à cuore di riverire la Tua Signora 
in tal dj con Ipecialità d’oficquio.Chc 
fe il Divoto cÓ Tanta curiofità defide l 
rafie Taperc, perche il Sabbato tra tutti 
idi delia Tettimanaiìa deitinuto , cosi 
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irt Q‘elo,comc inTerra alle lodi, e cul- 
to di Maria ; dirò, ciò effere per molte 
tagioni, delle quali qm tre fole ne rife- 
rirò. La prima è , perche ilSabbato, 
ficomc è figura dcirEterno ripofo,ha- 
Vendo in quello giorno Iddio rlpofa- 
to dalla bell’ opera della Creationo 
del Mondo continuata per fei giorni: 
(a) Et requìevit dìe feptìmo ab uriìver^ 
Jo opere, quod patraraf, che però que- 
llo giorno di Sabbato fu Tempre ap- 
prelìogli Ebrei follenne : (b) /dcircd 
benedixìtDomìnus dici Sahbatì, & fan^^ 
dìficccpìt eum : così fu figura della-^ 
Vergine, per bavere Iddio in quella-?, 
come degno habitacolo ripofato dalla 
laboriofiffima opera del Mondo ripa- 
rato ; (c) Requìevit in tabernaculo meo. 
La feconda ragione è, perche il Chri- 
fliano havelfe memoria grata de i do- 
lori della Vergine, che nella paffione 
del fuo Crocihfib Figlio, con invitta^ 
fortezza colerò , e fenza mifura-» 
provò più acerbi nel Sabbato,quando 
cllinra la fua vita nel Figlio morto,e»^. 
fcpellitd viva col di lui Sacro Corpo 
nel Sepoicro,pafsò la fua amariflima-» 
foiitiidine. La terza è, per farci fa- 

pere 

(a) Cen.2*^. (b) Exodf20,l2. 

(c) Eccl,20*Pi 


perda neceffità 9 che habbiamo per 
falvarci del patrocinio di Maria, per: 
che eflendo ilVenerdifimbol'o di qiie- 
ll-u vita nolba mortale piena di guai, c 
di dolori, e la Domenica figura della 
vita noftra immortale , e gloriofa, per 
la rifurrcttione di <yhrifto,che feguì in 
detto giorno,c che , fecondo il fenti- 
mento comune de’Sinti Padri, feguirà 
anche de i corpi Beati ; e non potcn- 
dofi far paflaggio dal Venerdì alla-» 
Domenica, fenza pafsare per il Sabba- 
to, anco noi nò dobbiamo prometter- 
ci il far pafsaggio dalla prelente vita-i» 
infelice alla futura beata , fe non per 
mezzo della divotionedi Maria, il che 
attella il divoto fuo Vefeovo S. Ger- 
mano: Nullus efly qui falvus fiat , nifi 
per /e, ò San6iijjima . In tale riverenza 
poi era il giorno di Sabbato appreflo 
S.Ambrogio, che digiunando egli tut- 
ti i dì della fettimana, mangiava fole il 
Sabbato, e la Domenica , come giorni 
follenni,e felHvi .. Errico fecondo Rè 
d’Inghilterra moftrò anche egli, in che 
ftima haveva il Sabbato , mentre ordi- 
nò, che ne’ giorni di Sabbato fi chiu- 
deffero i Tribunali, acciò il popolo in 
detti giorni , come follenni , con più 
agio poteflc attendere alla pietà in ho- 
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flore di Maria ; mà h mio giudicio fu- 
pcrò tutti nell’ honorare il Sabbato il 
I)iuoto di Maria , e Beato Giialtcro 
de Bribacli, Nipote del Duca di No- 
vaglio . Quefti digiunava in pane , & 
acqua il Venerdì, come vigilia delSab- 
bato, che eBo follennizava . Sono in- 
numerabili i Divoti di Maria, che fi fo- 
no Segnalati ncirhonorare il Sabbaco 
con /peciale ofscquio ad honorc di lei. 
S.Toroafb Arcivefcovo Cancuaricnlc 
iole Va il Sabbato portare il cilitio , o 
cuefto ofsequio uicosì gradito allsLj 
iua Signora , che un* volta con ccleftc 
favore apparendogli, T ajutò à rifar- 
cirglielo. Il Beato Teodato di prò- 
fe/ììone Calzolaio haveva per co- 
Bumencl giorno del Sabbato dillri- 
buire à poveri, quanto havea guada- 
gnato la fertimana,onde meritò, come 
riferifee S.Gregorio,di vedere in Cie- 
lo fabricarfì per minillero d’ Angioli 
un gran palazzo per fua habitatione» 
alla quale opera però gli Angioli non 
ponevanole mani , fe non nei giorni 
di Sabbato. Ludovico il Santo Rèdi 
Francia ogni Sabbato con fingolaro 
hiimiltà lavava i piedi à poveri , & il 

S nelli ferviva anche alla menla . Il Rè 
i Portogallo Sebaitùno ogni 

y? 
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-va due mefTe» alle quali H Sabbato e«Iì 
flcflb ferviva. S.Gcnoiiefa Vergine ve- 
gliava tutte le notti del Sabbato à ri- 
verenza della folitudinc di Maria iru 
quel dì, che reftò fcpoJta la /iia vita 
Giesù Chrilto . La fe. Benvenuta del 
Frioli Domenicana , foleva falutarcj 
la Vergine ogni dì con mille Avo 
Maria , quale raddoppiava à due mila 
oc ni Sabbato. S. Carlo, S. Nicolò To- 
lentino, e altri molti digiunavano iii_i 
pane,& acqua ogni Saboato . Io però 
confìclierci il Di voto di Maria , à ri- 
guarcTo del luttuofo (ìlentio dellaVer- 
ginc ,che perla morte del fuo amato 
Giesù pafsò nel Sabbato ( ^orno all* 
ora di Pafqua ) digiunare il detto gior- 
no,© non potendo - fare qualche afti- 
nenza; il che dico,partico]armentc al- 
pcribne religiofc, le quali àcaiifa-^ 
ddla Comunità, in cui vivono , devo- 
no guardarli da ogni fingolariià, cf- 
fcndo‘pur troppo vero , quanto infe- 
gnava S. Tcrefa : Fuggafemprela^ 
perfona religìofa , per quanto fia pojji^ 
bile- lafingolarità , perche e ungraju» 
male per la Comunità', L perche que- 
llo è un punto troppo nccefsario tra le 
perfone religiofc , nelle mani dello 
quali anderà quella mia operetta , Ili-; 


Tno bene conferHìarc qiiefta veritìi in- 
, fegnataci dalla detta Santa, conl’auto- 

^ ritàd’ungran Dottore della Chiefa, 

dico S.Ambrofìo, il quale con ftuporc 
^ Cercando la caufa, perche Chrifto con 

tutte le Creature mafueti/Umo, male- 
'dicefle , e con la fua maledittione pri- 
valfe di vita la pianta del fico,perch€-> 
iion vi trovò frutto, quando come no- 
ta rEiian^el irta , nè meno era tempo 
d’haverlil il Santo Dottore non sà af- 
fegnare altra caiifa , fe non la lìn- 
gòlarità $ che hà il fico , dallo Ifile di 
tutte l’altre piante, le quali pri'ma-> 
danno il fiore, e poi producono il frut- 
to , dove che il fico al principio pro- 
duce i frutti « Ecco le parole del San- 
to: (a) SidìlìgenterintjuiraSificunL^ 
diferetam ab ufu arhorum caterarum-» 
ìuvenies .alÌ£fìorem feYunt.antcqmm^ 
fru^tm 9 pomaque ventura prjcnuntìo 
fui flore denuntìant ì hcec fola abìnitìo 
^erminat poma prò florìhus , in aliis flos 
dìfeutitur, ut poma naf cani ur ^ inhac 
poma decìdunt , utfoììafuccedant , de^ 
fln<^ularmte vana , de divortio conf ne* 
tiìdinis maledica . Oh quante divotio- 
V ni de' Religiofi per la loro fingolarità, 
fc non faranno maledette dalla Ver- 
gine, 

<a> S^Amhrofm cap. 1 3 .i«c, 
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gin e, nè meno ad efTa faranno grato! 
Per memoria anche de i dolori di Ma- . 
ria potrebbe il Divoto recitare ogni>^ 
Sabbato l’Inno, overo Seguenzar^t^r^fit 
Mater do!oro/a,c chi no sà leggere, pu6 
fupplirc, dicendo fette Pater , e fetto 
Ave Maria, con fette Gloria Patri ; ej 
Con ciò fi potrà promettere la gradai 
di morire in Sabbato , grada da molti 
ardentemente bramata > econfeguità: 
tra quali il Beato Giordella Croco : 
Jnmmeras gratìas tihi defero, Regina , 
^ Domìna,quìa die S abbati tìbì duplici 
ratione facro,difcedere me voluìlìr,cfsc* 
do pafTato da quello efiglio alla Patria 
de i Santi il Sabbato, doppo rimmaco-' 
lata Concettione.Anco il Padre Fran- 
cefeo Piccolomini Generale della Co- 
|):ignia di Giesù flava per iirt quarto 
tì’hora con le ginocchia nude in terra, 
facendo oratione,pregando la Vergine 
fua Signora di farlo morire in giorno 
di Sabbato à lei dedicato , c rottenne. 
Faccia altretanto il Divoto di Maria, e 
non farà ingannato nelle fue fperanze. 
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tht ojjequìo fi deve Jare in ogni 

mefc ^ . 

I L Divoto di Maria, ogni mefe mo- 
ftrarà il Tuo ofTcqmo , follenni- 
2ando una fcfìivltà della fua adorata 
Signora . Perche fe à gli Ebrei haveva 
comandato Iddio^che ogni mefe con^ 
gran fefta fi follcnnizafTe il Novilunio 
in rendimento di gratie,come fi legge 
tic’ Numeri: (a) Hoc erìt holocaujìunt^ 
^er omnes menjes , e come anche l’ac- 
cennò David : (b) Buccinate in Neo** 
menia tuba in ìnfigni die folemnitatis 
n^efiray quia praceptum in lfraeleft^ 
X^anto maggiorméte dovcrà il Chri- 
fliano , & iJ Divoto della Madre dr 
F>io , con fjiecial culto ogni mefe ho- 
xiorare la fua Signora in una dello 
Kiie Feflività ? le quali hò ridotte à do- 
dici folo,trà le molte, che la Chiefa in 
gratitudinealla fua continua, c mater-=. 
Ha protettione io diverfi luoghi deila 
Chriftianità celebra frà l’anno, O 
ijuefte fono le fette Fefiivitù à tut- 
ti note : La fua Immaculata Con« 
«ettione a h Nafcita » la Prefen^' 

ta- 
ta) Hm.z2,iq. (b) 
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tatione, l’ Anniincìatione t la Vìfita-' 
rione , Ju Piirifìcatione , e T Afliin- 
rione, alle quali Tetre, hò aggiunte que- 
ftecinqne: la Fella dello Spofalitio, 
delli Dolori, del Patrociniojdel Nome 
di Maria,e del SantiflìmoKoTariojCO- 
me più comuni, fecondo il Rito della 
Chiefa Univerfale; c perche alcune di 
dette Feftività hanno dalla medefima 
Chielà a degnata la loro giornata , o 
mefe , per uniformarmi alla mede- 
ma , afsegno nel mefe di Gennaro 
■4 dì 2^ , lo Spofalitio , nel mefe di Fc- 
braro li 2. la Purifìcatione , nel mefej 
di Marzo li 25. l’Annunciata,nd mefe 
d’i^)rile il Venerdì della fettimana di 
Paffione i Dolori, nel mefe di Maggio> 
la Domenica doppo V Afeenfìone del 
Signore il Patrocinio,nel mefe diGiu- 
eno la ^rima Domenica il Nomedi 
Maria, nel mefe di Luglio li 2. la Vifi* 
tationc, nel mefe d’ A godo li 1 5 . PAf- 
funtione,nel mefe di Settembre li 8Ja 
Natività, nel mefe d’Ottobre la prima 
Domenica, il Kofario,nel mefe diNo- 
vcmbrelÌ2i. la Prcfentationc 5 enei 
mefe di Deccmbre li 8. l’ Immacolata 
Conccttione . In ordine alle fette F.e- 
flività,antichi/fimo , & univerfale cq- 
fìuroccuài iedcli prepararli col di- 
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j^iiino in pan« , & atqua, o almeno col 
digiuno IIccIefiafHco nella vigilia di 
dette Fdti vita, come fi può veaere ap- 
prefTo il Padre Tomafo Auriemma-» » 
quale non meno dotta , che divota** 
mente difeorre delle fette Fellività di 
Maria . Io peròefforto il Divoro ad 
honòrare la fua amata Signora j'tioiVji 
folo nelle dette FelHvità > mà anchói 
neH’aJtre cinque aggiunte , così col 
digiuno nella vigilia di effe , come con • 
fpeciale effercitio divarie divotioni,'. 
per li tre giorni precedenti allà Fèlli 
vita; perche, feda Gentili fi coftuma-*’. 
va ,pcr comando d’iin Prefidente ido- 
yJatra, prepararfi per tré giorni avan-ì 
,ti , quando fi doveva offerire da cf& il 
Sacrificio a Giove Deità falfa ; quantoi 
più giufto deve ciò pratticarfi da i Di- 
vori di Maria alla madre del ^roDio? 
Quello triduo d’apparecchio ad ogni 
Fefiività di Maria, fi potrà intrapren- 
dere ad honore della Santi/iìma Tri- 
nità,ordinando il primo giorno à glo*« 
rifica re, e ringratiare l’ Eterno PadrO 
de i favori fatti à Maria, come à fuà di^ 
letta Figlia,^ in particolare circa quel 
Millerojche fi celebrarà in quella Fe- 
fiività, li fecondo giorno per glorifi- 
care, e ringratiare TEterno Figlio de i 


favori fatti à Maria> come à fua Madre 
amatiffima; & il terzo siorno per glo- 
rificare, e ringratiare Interno Spirito .. 
Santo dei favori fatti à Maria, corno 
à Spofa iua carifiima ; il che prattica- 
va il grande Arcivefeovo , e vero Di^, 
voto della Vergine,San Carlo Borro- 
meo, c rinfegnava , e configliava à gli 
altri . Si potrà anco quello apparec- 
chio di tre giorni indrizzare alle tré 
bellezze, che riconofee, & ammira San 
Bonaventura nella gran Madre di Dio 
fimboleggiata in quella belliffima pia- 
ta, di C 411 parla Dio al Levitico:(a)Aiti- 
fia tjl quìdem pulchra za folììs oris^ 
pulchrior ih florlhus eordìs , puh 
tberrima vero in pulcherrrmo fruClu 
ventrìs, quìefi Chrìflus , fpeàofus 
forma prue fUììshomìnum efl . Cioè l^l- 
la è Maria nelle foglie della bocca, più 
bella ne i fiori del cuore , e bcllìfilma 
nel frutto del Tuo ventre Chrifto Si- 
gnor nollro,il quale, come dice il Pro- 
feta, c il p|ù l>ello, e fpeciofo trà i figli 
de gli huort^ini . Quello apparecchio 
fi lafcia in elettione al Di voto diMaria 
di farfelo daredal Tuo Padre Confef- 
fore,quale cjon la fua prudenza doveri 
afsegnarlo à ciafcheduno,fecondo la-* 
capacità , e lo (lato del penitente • 

(a) Lcv.1^,^0, ciò 
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ciò per non lafciarlo in arbitrio dfi 
ciafeù Di voto, perche tal’iino portato 
da certo fervore di fpirito indiferetoj 
facilmente fi può ingannare , carican- 
dofi di molti efTercitii, sì di penitenze, 
corporali , come di orationi , e preci, 
quali poi caufano molti danni nella-» 
vita fpiiitualc , come refpericnza co- 
tidiana pur troppo lo fa toccare con«» 
roano ; che però il difcrecffiimo Mae- 
flro di fpiritoS.Filippo, avverti va a’fuoi 
|>cni tenti di non caricarfi di molti ef- 
ìercitiirpirituali , cmaffime di preci 
vocali, perche Toratione vocale fatta.» 
con evagatione di mente volontaria-», 
( il che per il più accade, quando dette 
orationi vocali fono frequenti , e prò- 
iifie ) non folo non è accetta à Dio, mi 
più tofio , dice $• Tomafo PAngclico, 
c à Dio odiofa , perche qiicfti tali, rir. 
4entur derìdere Deum ; che però il 
•detto Sàto Maeftro efsortavali à pren- 
dere poco , e non intermetterlo . On- 
de è , che il mio Ven, Padre neH’ac- 
cennato librettino non dubita, una tale 
perlona chiamarla indevota: jg«i /«or- 
Aìnatìs precatìonìbus non tam ex animoi 
quàm ex ufufefe conflrìngìt,quive con^ 
eìnendis perfun^orie officììs J iluMmodò 


ìmplìcatufì mdevotits cenfendui efl ; o 
perche quefto punto cdi molta con- 
fegiicnza , ftimo bene riferire quelfoi' 
che in quefia materia infegna il dot- 
tiffìmo Gaetano, del Dottore Angeli- 
co fedele commentatore; Dice dun- 
que il Gaetano, /piegando l’Angelico, 
che la diftrattione nell* oratione può 
efsere, ò di propofito, cioè dircttamé- 
tc voluta, ò per negligenza, cioè voluta 
indirettamente, perche volontariamé- 
te fi trafcura d’attendere airoratione,e 
perche l’una , e l’altra è volontaria.-»» 
iempre è peccato , ò mortale quando 
l’orarione è di obligo , come l’ officio 
divifkO all’EcclcfialHco in fcicrìs,zi 
Beneficiato, & al Religiofo profeflb,fe 
però detta diftrattione volontaria è in 
parte notabile di detto officio, ò è pec- 
cato veniale , quando l’oratione non è 
d’obligo , mà per .elettionc;chefe la-* 
dilrrattione procede da fragilità dell* 
fiumana natura fogetta, anche non vo- 
lendo à limili debolezze non è pecca- 
to, perche non è volontaria.T utio ciò 
s’infcrifce da S.Bafilio portato per au- 
torità dell’Angelico Dottore, il qualo 
così dice : Dìvinum auxilium efl implo- 
randum non remìffèy nec mente huc, yel 
Ulne vagante^ eo quod talis non folùm^ 

noHr 
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non impetrahìt , cfuod petti, fed etlaf^L»- 
Veum magìs irritahìt . Ecco la diftrat- 
tione voionraria,e peccaminofa ,fi ve^' 
rò debilitatus a peccato, fixè ncqui t ora^ 
re,quantumcunque potefl.Jeìpfum coM- 
leat , (jr* Deus ignofcìt , eo quod non ex 
ne?,lìgentìa , fedex fragilitate non po^ 
tejì, titopoYtet, affilierò coram Deo, Ec- 
co la diltrattione per fragilità fenza-> 
peccato , & in quefto fenfo fi deve in- 
tendere parlafseS.Francefco di Saks, 
quando alle fue rcligiofc nel diretto^ 
rio dice, che non devono ridire l’offi- 
cio, ò ripigliare il Salmo , fe nel finc_j 
di quello fitrovafsero così diftratte, 
cilene meno fofsero ficurc d'haverlo 
detto, potendo accadere per l'humana 
fragilità noEra, che duri lungamente^ 
la dinrattione,fenza vi fia mancamen- 
to,© colpa per non efser volontaria-^, 
e così conchiude il Porporato Gae- 
tano : Ideò non folum in oratione ex 
proicepto , fed etiam in oratione fpouta^ 
nea tenetur ^rans attendere , ita quody 
licei non teneatur orare, tenetur tameng 
fi orat,attente,quantum efl exparte prò* 
pofiti orare.lì che intefe infegnare TA- 
poEolo,quando di{Tei(a)Orabo fpiritUy 
iìYaho mente, pfallam fpirìtupf aliami, 
•C^ mente, E tanto baiti l’haver accen- 
da) Cor.14.15. • n.'kto 


nato la dottrina ficuraT e Comune-^ 
niente abbracciata dalle perfone pie, e 
divote , fcnza portare qui in confcr- 
matione, l’autorità di tanti Santi Padri, 
e Dottori infigni . Chi però, ò non hà 
Direttore , ò non vuole dimandarloat 
Padre Spirituale^otrà feruirfi dell’ef- 
fercitio, che affegnaròà ciafchedii- 
na di quelle I^eftività, nella terza parto 
di quello libro,, quale apparecchio dx 
nie (ara difpollo in diverli ofiequii, da 
farli in honore della Regina del Para- 
difo col cuore, colla lingua, e con l’at- 
tionijgiache ajipuntoin quelli tre mo- 
di deve efsere riverita la Vergine dal 
fuo Divoto , come intefe Riccardo di 
S.Lorcnzo il detto del Salmilla : (a) 
Conflìtuìtc ditfn Jolcmttdjn ih condenfit 
hoc efi, dice VAutoreyCordCiOre,^ ope* 
re. In ciafeheduno di detti apparec- 
chi alTegno nove ollequii, à contem- 
plar ione de i nove Cori degl 'Angioli, 
i quali deve il Divoto unirli , per 
più degnamente honorare la Tua Sh 
gnora,à cui^li Angioli à gara fanno in 
prellarle oflequio , e quando la molti^ 
tudine di quelli olTequii riufeifle gra* 
vofa al Divoro, ò per efìer occupato in 
altri elTercitii , à quali i’obiiga Jà fua 
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profeiTionCjòftatOjò purè impedito da 

infcrmità,liferuirà per Tua iftriittionct 
c no minor lua confolatione il Capere 
ciòcche fi fcriue diS.Geltrude.Quefta 
non potendo dire il Rofano intiera-' 
mente, come folcila ogni giorno , per 
cagione d*un grauiflìmo dolore di ca*. 
po , che affai l’affliggeua., diceua per 
ciafcuna diecina folamente quelte paw 
role: Aue Maria;le apparue la Vergine 
Santiffima , con una bella corona di 
Refe, dicendole, che quel breue modo 
di recitare il R-ofario tanto 1 havev*i^ 
gradito, quanto Taltrc volte , che Tha- 
ueva recitato intiero, poiché ella have- 
va fatto quel poco, che poteva, con dc- 
flderio di compirlo tutto, fel havcfie 
potuto. Non lafcio intanato dilug- 
gerirc al E)iuoto diMaria ciò, che prat- 
ticauaGioiBerKmano prima di farC 
Rcligiofo. Queftonel principio d’o- 
gni mefe chiedeua al fuo Padre Con- 
feffore,qual difetto douea in fe coreg- 
gere, c quale virtù piu frequentemen- 
te e ile rei tare in quel mefeinhonore 
della fila cariffima,& adorata Signora. 
Quefta prattica sì facile, c cosi prof^- 
rcuole vorrei, che Rifse con ardore ab- 
bracciata dal Dinoto di Maria . Oh ifl 
quanto breue tempo (ì troverebbe egli 

auan- 


avaflzafo nrila diVotione della l'uaJJ 
cara Madre , e ricco di meriti . Tanto 
ce lo promette S. Gio: Damafccno: 
Sì "Pitia prompto , at(jue alacri animo 
vitemus 9 virtutes autem omnì fiudto, 
atque amore comple6Ìamur , eafc^ue fo^ 
cìas adhibeamus , frequens B, Virgo ad 
famulos fuos venìet 9 ac fecum honorum 
omnium agmen trahet 9 Chriflnmque fi' 
iium fìium , omniumque Regem , ac Do- 
minum jn cordihw noflris habìtantem 
ajjumet; Alla predetta prattica ag- 
giungo ciò, che co/iiimava fìirc il Pa- 
dre Saarez, riguardeuole perja fiia-j 
virth religiofa , & insigne per la fua-» 
feienza più che humana , onde noiì_> 
mancò chi TcrilTe d'haverla ricevuta.^ 
dal Cielo per gratia particolare della 
fua tanto amara Signora. Quelli fo- 
Icvainogni Felliuitàdella VerginO 
per lo fpatio di due horc continue^ 
meditare le virtù di efla non meno 
con Tuo gran diletto , che molto pro- 
fitto • Mà chi irapedifee al Di voto di 
Maria di fare il medemo ? E perdio 
tanto mi prometto da Tiii,a(Tegno ogni 
mefe un difeorfo familiare , più divo- 
to, clic cruditOjd’una virtù della Ver- 
gine, il quale difeorfo potrà fcrviro 
per maceria deH’orationc mentale nel 
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giorno del mefc, e nclli Sabba- 
titaggiungcndovi per concliifione del 
difcorfojfebcnein compendio , la»» 
prarcica, che hà tenuta la Vergine in 
quella virtù . Sopra il tutto però ( in 
che prego, e fupplicoil Divoto per 
àmor di Maria concedermi quefla di- 
jnanda ) doverà confefTarfi,e comuni-** 
Carli nelle dodici Feftività di noltraSi- * 
gnora, c doppo la SS, Comunione ri- 
hovaie la Tua rervitùjOffercndqfele di 
nuovo in figlio, & in fervo, fecódo la 
formola , che aflegnarò nel mefe di ' 
Gennaro neirdTercirio fpirituale , & 
apparecchio alla fella del Sacro Spo- 
filitio , perche ficomc i Keligiofi , 
chcafpirano alla pcrfcttione,non fen- 
2a loro grande profitto fogliono più 
volte r anno rinovare à Dio Ja loro 
profeffione,c voti follenni, anzi alcu- 
ni li rinovano ogni giorno, & ancho 
mù volte il giorno ; così pratticarà il 
JDivoto di Maria almeno una. vòlta il 
mefe , cioè nelle fue dodici Fefiività, 
ijnpvando lafua protefia di volere^ 
eflerlc figlio ubbidiente, e fervo fede-' i 
le. , ' .■ 
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che offe quloft deve fare ogni 
anno» 

I L Divoto di Maria, ro/Tequiarà ufta 
volta l’anno, fc con PefFercitio fpi- 
ritualcd’una divota Novena prece- 
dente follennizarà la principali/IInia 
Fcfla di Maria , che farà la di lei Af- 
fiintione. Qnefta Ferta , per fenti- 
mtnto della Chiefa , è dichiarata trà 
tutte le altre la principale 9 come Io 
comprova il Rito follenne di prima-» 
clalIe,concui lì feftecgia , e la vigilia 
di precetto, con cuifi prepara à cele- 
bra rla:Col fentimento infallibile del la 
Chiefa fi fono uniformati tanti, c tanti 
fervi di Maria, li quali hanno mofira- 
to la loro tenera divotione fopra tutti 
imifterij della vita deija Vergine à 
quefìo della fua gloriofa AlTiintione» 
preparandoli à tal follcnnità con di- 
voti efl'ercitij per più giorni , e fetti- 
manc prccedcnti.Trà coftoro non hà 
il fecondo luogo S. Francefeo il Sera*' 
fico divotillìmo della V.M. & in par- 
ticolare di qucfto mificro. Quefii co- 
minciava li ijp.di Giugno, giorno del- 
U Santi Aj)ofioli Pietro , c Paolo v\JLj 
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rlgorofo digiuno,che profcginvà ogni 
dì, accompagnato da altri olTcquii 
verfo la fua gran Signora , per fino al 
giorno della Santiffima Aminta . La 
Beata Regina Radegonda digiunava 
quaranta giorni , per apparecchiarfì à 
quefta folicnnità, e meritò nel giorno 
della di lei vigilia paflarc al Paradifo, 
per celebrare con gli Angioli quella 
sì grande follcnnità;) cfempio di sì de- 
gna Regina ft imitato dal Religiofìf- 
lìmo Cardinale Toledo, che fi prepa- 
rava à quella sì gran Fella con una 
Quarefima d’aflinenza . Fu già cpliu- 
me della Chiefa Greca il prim.ò^or- 
no d’ Agollo cominciare il digiuno 
per preparationc à detta follennità,& 
in detto giorno primo, fi preconiza- 
va dalla detta Chiefa : InUium facra^ 
tiffimi ;>;«»«, qual digiuno di quindici 
giorni precedenti è /tato anche nella 
Chiefa Latina da molti fedéli co Jij 
grande ardore abbracciato, ad honore 
della gran Madre di Dio, come fi leg- 
ge della Venerabile ferva di Dio Vir- 
ginia , Monaca nel Monaftero dello 
Spirito Sato in Meffina; Coflei digiu- 
nava quindici giorni in pane, & acqua 
avatiiia detta Fella, qua le fù fubito co 
grande amore feguita dall'altre Reli- 
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gi’ofe del Monaftcro , concorrendovi 
anche il Ciclo ad applaudire quefto 
facro digiuno , mentre fu ofTeruato in 
tutti quei giorni, che jl pane di piu 
tempo cotto , c però aflìii duro, nello 
mani di Virginia , diveniva molle, O 
caldojcome fe aU’hora folTe flato ca- 
vato dal forno • Mà io , che defidero 
il mio Divoto neiroflequiare la Re- 
gina degli Angioli, non fia à ninno in- 
fcriorCjanzi co Tanta gara fu peri ogni 
altro amante della Vergine, Telforto 
ad apparccchiarfi per felTantrè giorni 
precedenti in riverenza di altri tanti 
anni, .he fecondo il fentimento di più^ 
gravi Autori , viiTa la Vergine pelle-* 
grina in guefta terra, c per rédergli fa- 
cile quello apparecchio, affegnarò un 
breve effercitio per ciafeu giorno. No 
hà mancato la Regina del Paradifo di 
moflrarc più volte, & in diverfi modi 
il Tuo gradimento à quello olfequio, 
Teflimonianza ne fd Santa Geltrude, 
quale riferifee , come fentendo MelTa 
nel giorno della vigilia di detta Fe- 
lla , le occorfe di veaere la Madre di 
Dio , che ha ve va fotto il Tuo manto 
reale un buon numero di fanciulle,do* 
tate di lìngolare bellezza , a IH Hi te da 
gli Angioli, 4c accarezzate dalla Ve|;^ 
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gine, dalla quale infcfe la Santa, come 
quelle fanciulle sì bellc,e sì favorito» 
erano le anime de’ fiioi Divori, che 
hebbero più à cuore di* prepararfi alla 
ibllennicà della fua AfTuntiónc , c nel- 
rifleflb tempo conobbe la SaiK:a,comc 
per efferfi quei Divoti tanto ben pre- 
parati, havevano meritato dalla Ver- 
gine tre forti di favori. II primo che 
da quel tempo erano flati ammeflj 
dalla Vergine loro Signora ad un gra- 
do più eminente della fua protettione* 
Il fecondo , che la Vergine havea di- 
flribuito loro maggior parte de’ favo- 
ri, che à gli altri.Il terzo, che erano fla- 
ti raccomandati con fpeciaie maniera 
alla cuflodia degli Angioli, per ciTere 
con la loro opera difefi da* nemici, 
procurerà dunque il Divoto conflu'* 
dio Cigolare prevenire quella Fefti- 
vità eUercitandofi in diverfi eflfercitii 
^irituali,con i quali prepari l’anima 
fua à sì grande follennità, e quando 
non voglia fare di più , almeno fiap- 
pticaràà prevenirla con una divota 
Novena , quale aflegnarò con gli altri 
efsercitìj , che hò promeflb per appa- 
recchio alle altre Feflività, nella quale 
Novena ogni giorno ,s’ invocarà Ma- 
ria nove volte, in corrilpondenza dei' 


li nove Cori de gli Artgioli , quali fi 
prederanno per mezzani à recàre alla 
loro, e noftra Imperatrice le noftre 
fuppliche , alla quale Novena farà 
congiunto il'breve ersercitio^ che hò 
promelTo per i 63 . giorni. 

■ K 
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CAPO IV. J .-9 

Del ter^ ^rado della divozione t 

ii 

I L terzo grado d’una vera divotione 
di Maria, confifte nell* imitationé 
della vita,e virtù di Mariane con que- 
llo terzo gl ado bene efscrcit»*^ da 
fuoi Divoti fi acquifta la divotione 
di Maria in grado perfètto, eiTcn- 
do pur troppo vero, ciò che mfegna-jp 
San” Bonaventura (a) che la vera di- 
votione confifte particolarmente nel'* 
l’operare à fimiglianza di chi fia-jj 
tno divoti , più che in ogni altra co- 
fa : Qi^otidih fludear Marìte^ purità^ 
lem f muniìtiam emnt vìrtute^ y 
mentei& corpore illibate in te tpfo fer^ 
vare-, ejupjue vejligia imìtari , ut tutLa 
devotio ]it Maria accepla,A quella imi- 
tationc hebbe mira S.Francefco di Sa- 
ics, quando infegnò eflcrola vera di- 
D 4 yo- 
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votione non altro, che un vero amore 
di Dio,qiiale amore, ci porta all* imi- 
tationc, fecondo il volgato aflioma : 
jìmor.aut pares inverni, autfacit. Et il 
Difcepolo diletto diChrifto chiara- 
mente afferma, non effere vero Divo- 
to di Chriflo quello , che non fi con- 
forma alla vita di Chrifto: (a) Qui di-* 
eit fé in ipfo manere, debet, ficut ille am^ 
hulavìt,& ipfe ambulare,Così chipre- 
fiime effere Divoto dcllaVergine,de- 
vc imitare , e feguire le di lei veftigiai 
iippunto come fece Davidde, il quale 
per conteftare il fuo affetto verfo 
Gionata: (b) Skut Mater unicum mal 
fiUum fuum^ità ego te dìligeham ; Si ve^ 
ili delle di lui vefH: (c) Expoliavìt fe 
lonathas tunica , qua erat indutus , eSr* 
dediteam David, & reliquaveflimenta 
fua ; altro non fignifìcando quelle ve- 
itimema,che le fue virtù, come intelb 
rApoftolo, all’ora che diffe à Roma- 
ni : (d) InduaìhUf arma lucis ; & à Co- 
lofscnfi ; (e) Expolìantes vosveterepLa 
hominem,^ induentes novum • Et Eii- 
feo honfeppe meglio dimollrare la fi- 
nezza della lua divocione verfo il fuo 

Mae- 
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Maeflro Elia, che con dimandarli lci> 
file virtù: (a) OhfecrOyUtfiat in 
duplex fpìritus tuus ; il che ottcnno - 
nel pallio lafciatoli dal Maeflro firn- 
boieggiantc le fue virtù. Chi dunque 
vuole eflerc véro Di voto di Maria_^, 
deve amare córdialmente Maria, e chi 
ama cordialmente Mari:^ , tutto fi at- 
tua in imitarla . Coftoro terzo grado 
viene efpreflro ne’Proverbij,con quelle 
parole : (b) £t obfefvat ai pofles oflli 
prefa la fimilitudine dalPufo de- 
gl’ innamorati, mondani. Cofloro non 
li Ibdisfano con giornalmente olTe- 
quiare, fe bene in varii modi, la perfo- 
na da cfll amata perdutamente, mà con 
ogni indiifiria tentano penetrare le 
càmere piu fecrcte , ad oflervare per 
le felTure delle porte 1’ attioni , gli an- 
damenti, i moti, & i gefii à fine d’imi- 
tarla, come bene oflcrvò S. Gio: Gri- 
foftomo nella Prefatione fopra TEpi- 
fiola di S.Paolo:5i<^MÌdei», ^uì amant ij 
pUiSy^ua C£teri omnes ewu fa&a noruU 

2 U0S amdt^ut qui de ijs ìpfis fint follkitr, 
curi , coftoro così facendo d’efleio 
più ^radiri,tt amati dalla loro A mata; 
Cosi lo promette S. Bernardo alDivo- 
to dj Maria : yt impetresejw orationis 
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fuffragìum , non deferas converfationìs 
exemplum ; Perche gli offequii fanno^ 
che lì ami per eicttionc,mà rimitatio- 
ne fà,chc fi ami per natura , alla quale 
imitaiionciCon degna conclufionc fia- 
nco anche invitati da Sofr®nio con.j 
quefie parole : Igitur dìle£iìJJimì ama^ 
te Marìarriy^uam colitìs, colite, quant.^ 
amatis > quìa lune vere colitìs 3 & ama^ 
tìs ; Sì unitari velìtìs ex loto cordcy earn 
amate. Nè deve con falfa humiitail 
Divoto ritirarli daH’imitar Maria, per 
edere l’imitatione delle virtù di lei 
mira troppo alta anche all’ illefla An- 
gelica natura ; perche non deve ciò 
prometterli con le proprie forze 5 in_> 
chegiurtamente farebbe condannato 
di temerario, mà deve ciò fperarlo 
tutto confidato nella graiia Divi^, à 
cui nulla è impofiìbilc,non che diffici- 
le, e nel patrocinio della fua amata Si- 
gnora , quale inulta i fuoi Divoti al- 
. pimitationc delle fiic virtù: (a) Tran^ 
[ite adme omnes,quhoncupìJcìtìs me,& 
à generatìonìbus meìs ìmplemìnì « Se il 
Chriliianoè obligato imitar Chi ilio, 
fecódo la dottrina de i Prenci pi degli 
A poftoli: (b) Chrìflus paffus efl prò no^ 

bisyvohìs relinquens exemplum 3 nife- 
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^uamìnirefilgià ejUs , diceS.lPietro: 
(a) Indumìnì Domìnum lefum, dice 
S.Paolo, il quale fcrivcndo à Romani, 
dà per centra fegno ali’ huomo di ef- 
fer epredefìinàto , fe fi conformerà al- 
J’imagine del’ Figlio di Dio t (b) Quos 
pYcefcìvìt ^ & pr^edeflinavìt conformes 
fieri Imaginìs filli fui y dal che i Santi 
Padri concordemente afleriicono , il 
più accertato fegno della predefiina- 
tione edere la conformità della copia 
conrefseraplare;eciócon molta ra- 
gioncjpcrche fe l’adottione,di cui fo- 
no dotati gl’eletti alla gloria, fa che in 
patria fiano conformi all* Xmagine di 
GiesùChrifto gloriofo, Figlio natura- 
le di Dio, e nojfrro fratello maggiore, c 
primogenitojcosì in vita devono effe- 
re, e vivere conformi all'Imagincdel 
medefìmo Giesù Chrifto , mà pe^ 
nante, acciò fi verifichi quanto dille il 
fu detto A pofìolo : (c) Sicut portayì- 
mus Imagintm terreni , ita portemus 
Imagìnem ca lefiis] L’ifteffo Iddio con- 
ferma il detto deirApoftolo per boc- 
ca del Profeta Gpreroia : (d) Patrepi 
rocabis mepoji me ingredi nen ceffdbh; 
Perche non doverà anche imitare la 
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fua gran Madre I ehe fu unaipèrfett|3 
Imagine del Aio Figlio ! Tanto più, 
che Iddio ci hà datola Aia Santi fu ma 
Madre per eflemplare di tutte le virtù, 
acciò non vi fia virtù, che in lei come 

10 perfettiffimo Specchio non la mi- 
niamo , limitiamo, quando gli al* 
frisanti tutti ci fono dati in efem* 
pio di qualche virtù folariiente • Così 
difeorre dottamente l’ Angelico : j^lti 
San6fi fpecìatta quiedam opera virtù- 
tumesercuerunt > quìa alìus fuìthumì-' 
lis, aliuscaflus, aìius mifericors^et ideò 
ìpfidantur in exemplum fpecialìum^ 
virmum^fed Beata yìrgo in exempium 
mnium vìrtntum . Certamente offen- 
do rhuomo creato per edere imitato^' 
re del fuo Creatore , fecondo atteda 
S.Lcone: Sìfidelìter» atque fapìenter 
creationif nojìrce intcUigamus exorfiiwà 
invenìemufbomìnem, ideò ad ImagÌHem 
Deìconditum , ut ìmitator fui efjet au‘> 
tborìs, &banc effe naturalem noflri 
gmeris dìgnitatem ffiin nohis^ quafi in 
quodam fpeculò divina bentgnitatis 
forma refplendeat • Doveri portar A . 
il Ghriftiano in tutte le Aie anioni in 
forma tale, che chi lo vede , ravvifi in 
lui,& il fuo parlare, e il Aio operare, e 

11 Aio campare} Acoj^o la norma di 
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Chriftoi fi ccnic fi dice I thè unò inj 
fcena rapprefenca bene la perfona del 
Rè, tanto sà bene imitarlo . Quella c 
epLielIa pcrfctti/fima imitatione dagli 
accennati Apoftoli ad ogni Chriftia- 
no propofta , à cui le noniì giungo» 
li dcveafpirare . Dilfi le non fi giun- 
ge, perche no fi può dare, che la crea- 
tura uguagli il Creatore,e che in que- 
llo fenfo parlò ri2cclefi3llico:(a)jQ«id 
eflhomoyUtfe^ipoJfet Kegem FaSio-* 
rem fuum,'E amoma di vera Filofofia, 
«indubitata Teologia: finiti ad ìnfi^ 
nìtum nulla eflfropQrtiOi e però ofler-i 
vano i Sacri Él])oiitori fopra Taddot- 
to tello dcirApoftolo , che configlia- 
ta mente dific : Conforme j fieri, & non 
itnifomes, perche la conformità am- 
mette gradi,& ineguaglianza, non co- 
sì l’uniformità ; Iblo la Vergine SS. 
Cuale per grada fìi eletta ad euer Ma- 
dre di Dio , doveva per privilegio de- 
bito à tanta grada , e dignità arrivare 
ad efsere uniforme nella vira al fuo be- 
nedetto Figlio ; onde TAngelico fot- 
tìi mente ciò cfaminando dille , che la 
Vergine non tanto è fatta ad imagine» 
Guanto èJmaginc del fuo Figlio Id- 
dio, tanto bene lo rapprefepta . Deve 
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dunque il Divoto di Maria pròporfì 
riinitationc della fua Signora 9 non-j 
perche poffi uguagliarla > eflerrflo el- 
la {Ingoiare in tutte le fiie virtù, come 
bencoflfcrvòS.Bcrnardo: Kec prìmam 
fimìlem yifct e//, nec habere fequentem : 
màcon proportione, come s’ intende 
il detto di Chriftq benedetto, pro- 
nunciato à fuoi Difcepoli : (a) £flote 
ergovos perfe6iì , ftcut & Pater vefter 
celeflisperfebius efi . Chi mai potreb- 
be bavere quella perfettione di Dio 
Padre? Qucfto è affatto impo^dbile, 
mà a jutiamoci con tutto il lioftro po- 
tere ad imitarlo , & Iddio farà fodif- 
fatto di noi ; onde S. Tomafo l'Angc- 
Iico,fopra le parole del i*A portolo: (b) 
Rògoerge vosyimìtatores meì eflote^ft cut 
^ego Chrtjìi ; à tutti dà querta rego- 
la ; cioèj ut fingulì prò fuo flatu , 
graiu imìtarentur . Perche cfsendo 
querta imitationc più , e m»no perfet- 
ta, quello farà più di voto di Maria.chp 
ad erta fi approlfitnarà con più per- 
fetta imitatione . Finalmente, fe il Fi- 
glio, che ama molto fuo Padre, hà un 
grande affetto di renderfi conforme à 
lui ne’ fuoi andamenti , e qualità , ed 
'imitarlo in tutto quello, che fà, efsen- 

do ^ 

(a) Af4t/I>.5.4g.(b) i.COMi.i* 


do vero, che il vero conrrafegno di Fi- 
glio , e l’imitare il Padre : S'ignum^ 
quidem, dice l Anodico, filìatìonìs alìr 
cuìuscflj^uodaJJimlletureì y cujus eft 
films'tCosì il vero Divoto di Maria, 
come fuo figlio fpirituale , deve imi- 
tarla nelle virtù , infegnando S. Gio: 
Crifortomo: Filli autem fpìrìtuales 
fimìlantur parentìbus in fanbìitate.Ptr 
prattica dunque di quefto terzo gra- 
do, che come habbiamo detto, confifie 
nelJ’imitare Maria, e col qual grado fi 
perfettiona la vera divotione verfo 
cfsa, propongo al Divoto l’imitatione 
di dodici Virtù della fua amata Si- 
gnora, non perche tante fole fiano , e 
non più nella Vergine, mentre in efla, 
come in peifcttifiimo fc minario tutte 
Je virtù ficontegono,tutte in efsa mi- 
rabilmente rifplendono,e però tutte fi 
ponno,e fi devono imitare dal fuoDi- 
voto, mà configlia tamente ne propó- 
go folo dodeci , forfè figurate nella 
prctiofifilma , e mifiica corona delle 
dodici Stelle, che orna il capo di Ma- 
ria, come rofservò TAddortivo Figlio 
J’Fuangclifta S. Giovanni : (a)Et 
capite e jus corona Stellarum duedecin\} 
acciò il Divoto di Malia oenimefe 

hab- 
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habbiaun» pankohre virtù J in cui 
tutto fi applichiper ‘imitarla conia 
prattica , che à fuo luogo fi fpiegarà, 
inà prima Itimo bene proporre al Di- 
voto 9 quanto fia cola necefsaria la^ 
prattica delle Virtù. 

..I. 

Quanto fia necefjario V acqtèfÌB 
delle hrtù. 

S oleva dire un gran fervo di Dio» 
chcTacquirto d’una fola Virtù» 
anzi la prattica d’un folo duo di Vir-^ 
tù vale più > e con eflb più s’acquiftai 
che fe fi guadagnafsero cento mila 
•feudi d’entrata *, nè quefto è un dire 
iperbolico,mentre^c fondato in buona 
Theologia : Ma']U5 e fi konum gratin 
unlusy quàm bonwn natura totiur, così 
l’Angelico delle Scuole: lì Dio volef- 
fc, che quefta Teologica dottrina 
fufle intefa dal Chrilìiano , è cui per-; 
ciò così il dotti/fimo Gaetano parla. 
Tene ante oculos tuosfemper dìe,noóìe- 
que, quod bona gratta unius e fi melmsi 
quamhonum natura totius univerfi , ut 
eotìnuó videas damnatìonem imminentt 
mn t^tìfimantì tantum hontm ohlatui 

- PU- 
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Platone infegnòj che fe la Virtù lì 
potefsc vedere con quefti occhi cor-' 
porci» ella farebbe à tutti i cuo- 
ri una così dolce violenza » che li co- ; 
flrihgerebbe adamarla ardentemen- 
te, c perfettamente feguirla . La vo- 
lontà nodra , infegna la Filofofia > e 

10 prova l’efperienza continua» non fi 
muove , fe non ò dalfutiJe » ò dal di- . 
lettevolejò daJl’honedo;quanta raag- ' 
gior forza dunque farà alla nodra vo- 
lontà la virtù, cne infe racchiude tutti 
quelli tre beni ? la Virtù Chriftiarvi» 
icrifse S.FrancefcQ di Sales , (a) è così 
bella, sì gratiofa» sì nobile»sì generofa» 
sì allettativa,e sì potente » che rende i* 
buomo interiormente,& efteriormtfe 
•beHo» e però incomparabilmente ag- 
gradevole al fuo Creatore>fantifìcan-* 
dolo p c trafmutandolo in Angiolo, e 
facendoli anche quà giù godere il Pa- 
radifo • Ofservo » che quelle menti 
Angeliche sì fiiDlimi no tanto ammi- 
rano in Chriflo loro Signorc»e Kè» ò 

11 fuo infinito potere » ò il fuo incom- 
prcnfibile fapere , ò la fua grande 
Maeflà,mà li bene le fue virtù; così co 
vilione profetica olservò il Reale 
Profeta ex Kex Gloria ^.Do^ 

minus 

(a) Parte Prima àtlUfne Reliquie. 
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MÌnus •pirtutMm'ìpfe eftf(^x Gloria: {z) 
anzi l’iflefso Dio, come notò acuta- 
mente il Boccadoro , preelefse in Tua 
.Madre Maria delle iole fue virtù in-^ 
namorato ; Dei filius^ non dìvitetHy ant 
locupletem ali^uam fcemìnam fihi matr§ 
elegìt ,féd Beatam Vìrgìnem WamyCU*^ 
jus anima virtutìbus ornata emr;impe* 
ròche ogni altro luflro, fe ben ri- 

f uardcvole, ò di titolo, ò di nobiltà, ò 
iricche22a,òd'altro,che il modo ap- 
prezza , tutto è abominatione avanti 
pio: (b) J^Hod homìnibuf altum efl» 
abominatìo e fi ante Deumi folamentela 
Virtù Chrilliana è un bene, atto ad in- 
namorare Dio, e rendere rhuomo,che 
la poifìedé ì tutto il Paradiib amabi- 
le . Che però il S.Abbate Nilo à cer- 
ti Cprteggiani deU’Imperatore dinan- 
zi à le aiisai grandi, e forfè anche dagli 
altri huomini perleloro prerogative 
di nobiltà , e pofti nella Corte ftimati 
grandiffirai,mà nò dinanaiù Dio,po- 
tendofi applicare à ciafeheduno di lo- 
ro qii8 Ilo deir ApocalilTe : (c) Dicir, 
quoidh^sfumt ò* nefcisyquiatuesmi" 
Jer, & miferabilìs , tir pauper ; per di- 
lìngannarlidalla lorpazzia così loro 

par- 
ca) Pfali^AO. Cb)l«c, id. !$• 
Cc) Apoe.iA']* 


gl. 

parlò ! Nifi virinte praeMti fuerUif, 
mafnn virtute pradìth nullus voi lìbe-* 
rahit à popnìs inferni ; & è degna d£ 

, grave póderatione qiiefta repeticione 
del S. Abbate : Et magna virtute proi^ 
ditViper difingannare quei fedeli, qua- 
li per una tintura, dirò così, di qualche 
virtù più naturale, che morale , fi cre- 
dono d’efìfcre già virtuofi,&Ìhavere in 
pugno il Paradifo, che non fi dà, che à 
chi hà le vere,e fode virtù, come rejdi» 
cò il S. Abbate alli fudetti Corteggia- 
ni in occafione,che sfU. derifero il bua 
Vecchio, quàdo loro manifefiò la rc^ 
velatione,che fù fitta à S.Simone,cioc 
che di dicci mila , appena un anima fi 
trova in quelli tempi, la quale fia por- 
rata perniano d’AngioIi in Cielo ; Ex 
d^cem minibus vixreperitur una anima 
bis temporibus , quiead manus San^o^* 
rum ^ngelorum perveniat , Mà non 
m’atfatico più in perfuadere quella-^ 
verità sì chiara, mà più tofto palTo ad 
avvertire il Divoto di Maria , che ft 
come la (lima deil’oro proviene dalla 
fua utilità, così il greggio dèlia virtù 
confi ftc non in fpecolarla,mà in prat- 
ticarla.Qi^indi diceva il virtuofo San 
Francefeo di Saies : Non bafla pe^ 
effere virtuofo leggere ciò , che dag 
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jiutorì viene fcrìtto delle virtù » e par-> 
Urne,fe bene dottamente de i gradii 
e de f beni di effe V'irtk , come i Teolo- 
gi fpeculatìvì , che fi contentano par^ 
iare detìe loro eccellen^ » divìfioni $ e 
definitìcni ; mali tutto Jià,& è necef- 
fario venire alia pratùca dì quello , ehe 
fe ne sa in tutte le occaftoni i che alla^ 
pomata et occorrono : così difcorre 
il detto Santo . Le penne de* Cheru- 
bini, che fono gli Angioli della fcicn- 
2a , fi dcfcrivoDO in Ezechiele al 
tap, primo, congionte alle mani , chc-a 
fono gl* iftromenti delle operationi : 
(a) Manus bominis fubpennìseorum,o 
4)avidde : (b) Intelle&us lonus omni* 
i»us féieientihus tUm •, àfilj che iiifen^ 
^iamo la virtù in prattica,e non medi'* 
f ata,doverfi folo preggiare,mentre le 
virtù meditate , e non pratticate gon- 
fiano rhuomo,e non Io perfettionano; 
come ibleva dire il Santo Vefeovo di 
Gencura; il gran profitto delV ani- 
ma nelle virtù non conftfle in penfare 
affai à Dìo , mà in amarlo molto , lo^-* 
giunge il medefimo Santo: Ninna utU-, 
fi et arreca tifare tutto giorno aW a- 
more con la virtù, f e non ce la fpofia- 
mo. Perciò TApofiolo configliatamé- 

tc 

(a) (b) P/.ilo.io, 


« avviso rRomani covertiti alla Fede 
da Jm predicata loro , e che defidera- 
vano acquiftare quelle virtìf , dalle' 
quali deve eflèr adornato il vcroChri- 
Itiano, cheprovalTcro quali fono le 
opere vimiòfc, dicendoli; (a) Vtpr<^ 
betis, tjudifit volutar Dei honaMnepla- 
cens,^ perfeStayiìon gli fcrive, che ar- 

tcndinoàconofccrIe,«f/cw//V, miì i 
provarle, anzi non h cóteca 

1 j^poitolo>che a operi la virtù in qua” 
luque nwdo,nià vuole,che fi operi ca 
culto, che quello propriamente vuoi 
<Ure, ut probetìs, perche non balla lj>e- 
colatiuamente ct)nofcere le cofe, an^ 
che dialtilfinia pci fcttione, conuienc 
conofccrlc inficme prarticamente; al- 
trimente il Demonio, che appu nr o in 
Greco una fieflfa cofa è, che dirc/ciex, 
larebbe il più virtuofo d’ogn’uno>pcr- 
chesa tanto;mà perche quanto egli sà ' 
di virtù, nulla opera, queft’illeflb tan- 
to la pere lo rende appunto peggiore; 

(b) Scienti bonum facere,^ non fadentì 
pcccatwnefl UH, Tutta dunque l a « 
icicnza attratta non balla à farci vir- 

^5!^ ^1 piu lungo dccorlo 
ditempojciòcheci rende rpeditamé” ì 
te virtuofijlbla è la prattica J^crò l’A-* ; 

r \ 

U; Rom,c,it»n*2, (b) lacQb,^,ij^ 
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portolo fudetto volendo iftruire il f«0 
difcepolo Timoteo nella virtù della 
pietà così ^li fcrive : (a) ixerce autem 
te ìpfum ai pìetatem,e non fcriffe,/»-» 
pinate , perche anche quando manca 
J’occalìone di cfTercitarfi in opere di 

pietà, fi ha da operare , come fanno 

quei valorofi foldari , quali, quando 
non hanno battaclia,in cui pollino ci- 
mentai li le loro rorze, la vanno à tro- 
vare in alcuna giollra , folo per te- 
nerle addertratc;tanto imporrarcrter- 
citio continuo; al che fare,giovarà 
grandemente T crtcrcitarlì ciafeun^ 
giorno della Tetti ma na in una virtù 
particolareje perche fette fono i gior- 
ni della fettimana , mirabilmcntelì 
adattano ad elfi le fette Virtù princi- 
pali, ciocie tré Teologali, e quattro 
Cardinali, proponendoli la mattina-» 
per oratione giaculatoria di quclgicxr- 
no una petitione del Pater nofter coi-, 
rifpondente alle d ette Virrtìi, cioè la-» 
Domenica la prima petitionie 
ficetur nomen r««m,cfrcrcitandofi irrtal 
dì nella Virtù della Fede , bramando 
che quel lume di fede viva,che Iddio 
hà dato a fc, li diffonda ancora negli 
altri, fiche tutti à gara fofpii ino à cer- 
• ' care 

^ % 
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<an fole l’honore di Dio , che è dò, 
che fi dimanda, quando fi óicefanài^ 
ficetur nomen tuum ; così il Lunedi la- 
fecondapctirione, aivenìat Kegnum^ 
tuum, eflercirandofi nella Virtù della 
Speranza ; il Martedì la terza fJetitio- 
voluHtas tua ficut \n C^lo,c^ in 
Terra, eflercitandofi nella Virtù della 
Cafiit^ , c così per ordine negl* altri 
giorni lé ruficguenti pernioni corril- 
pondenti alle Virtù Cardinali , Pru- 
denza, Giuftitia, Temperanza, e Por-* 
rezza ; e perche da quefte Virtù prin- 
cipali , come da llioi fonti hanno , o 
prendono l’origine tutte l’altre Virtù, 
chiamate Morali, ne ficguc, che il Di. 
voto di Maria in quello modo acqui- 
ftarà gran faciliti^ nell’altre Virtù, che 
fi propone da imitare nella Vergine 
fila Signora • La necefiità di quella 
J^rattica fi comprova col tefiimonio 
del Salmifta, il quale nel Salmo $ o. tré 
volte dimanda à Dio lo Spirito San- 
to : (a) Spiritum reUummnova : SpU 
ritum^ SanSlu ne auferas : Spirìtu prìn^ 
cìpdì confirma ; il che cosi viene Ppic- 
gato da S.Tomafo di Villanova: 5‘pi- 
ritus reSiusdaturpro re6ia ìntentione, 
Spirìtus Sanóiuf prò devota affe6lìone, ' 

& 

(a) 
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Cìr Spìrìtus pYincipilìs prò efficaci exe- 
cutione\non re^a intentìofujjicìt, fi af- 
fe6tus ai creatura^ inclinata ad quenLa 
affcttumpwf’ianium datur Spìrìtus S'i- 
iius\ ncque ifìe fufficìt, nifi re£ia ìnten- 
iìo^èr devotus affe6lus non exeunt ìtlj 
atlum , feu opus , unde datur Spìrìtus 
prìncìpalis ad ohiinenium defideratum 
affc^tum . Sèguirc 9 & amare la Virtù» 
diceva S. Francefco di Sales , c un co- 
niinciareàfarfl virtiiofi:, mà all’ora 
veramente diventiamo Perfettamente 
virtuofi, quando pratticniamo la Vir- 
cùfla quale deve eflerc elTcrcitata con 
grande a pplicatione » come fi vedrà 
nel feguente Paragrafo, 

S. II. 

Che le virtù, devono ejjère prattìcate 
con molta appLicatìone, 

I L Profeta Ofeajcon tré parole et 
infegna il modo di pratticare le 
Virtù, dicendo : (a) Mìferìcoriìam^s 
iudicìum cuflodì . Per quefti due 
nomi : Mìferìcordìam , & judìcium^i 
s’intendono tutte lqVirtù;cioc le Vir- 
tù di obligationc » per la parola j«- 

dicium, 

(a) 0feei%,6^ 


dicium; e le virtù di fu pererogatione 
per la parola 9 Mìferìcordìam • quali 
non difie il Profeta , come olTervano i 
Sacri Interpreti , exerce^ mheuflodì, 
accioche l' huomo fappia quale c il 
fuo dovere, che non è di pratticare le 
virtù in aualfifia modo, mà di effercj 
cfatco,e diligete in effercitarle,e gelo- 
fo offervatore di quejle , come gii in- 
fegnò il Kcale Profeta: (a) Da mìhi in- 
telleBum, & fcrutabor Itgem tuam , & 
cufìoiiam ìlUm in tota corde weo;al che 
mirò anche TApoftoIo delle Genti, 
iflruendo il Aio fedele Difcepolo Ti- 
moteo : (b) Qui certat in agone , notus 
coronatur, nifi legìtimè certaverit: cioè 
indefcflo , & infaticabile , fpiegiLj 
S.AgoAino, come fece il buon vecchio 
Simconcjche però fìi degno, dice San.,» 
FranceAo di Sales, d*haver nelle Aio 
braccia il Figlio di Dio Giesù Bambi- 
no, perche (c) Expe£iabat confolatio- 
n'em Jfrael ; cioè con perfevcrante di- 
ligenza attedeva à’pcrfettionarji nelle 
vii tìi;Cqsì parimente deve il ChriAia-' 
no pratticare nellacquiAo delle virtù, 
jDon AancandoA mai nel cónfeguimèto 
di efse.Molti fono, dice il fudetto Sato 

E i qua- 
Xa) P/4/.118.25. (b) 

(c) Ì.HC, 2 , 25 . 
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i quali vorrebbono far acquifto delle 
virtù tutte in un tratto , quafi che ba- 
ftafse loro, per eflcr humili,il defìdera- 
re d'efler tali 5 e fenza altro trauaglio 
peteflero velHrfi delle virtù con quel- 
la facilità, che fi adoffano una velto 5 
non è così, dice il contemplativo To- 
niafode Kempis ; Sinc foUìcìtudìne^, 
dili^entìa nunguam acguires virtu^ 
teSf & allo sforzo,chc il Chriftiano fa- 
rà contro l’impedimenti,chc non fono 
pochi, tanto intrinfcci, quanto eftrin- 
feci , corrilponderà anche il]>oco, ò 
molto profitto in effe : Tantum pro^ 
ficies , quantum tibi ipfi vìm intulerìs» 
feguita à dire il Contemplativo ; E fe 
vogliamo credere à S. Bonaventura-*, 
come li deve credere,nè meno la gran 
Madre di Dio fi guadagnò le Virtù 
fenza molto fiudio, e fatica : Nullam 
grattami dona^vel vìrtutem habuit V'if^ 
go Santììffma à beo fine magno laborcy 
contìnua oratìone , ardenti defiderìqì 
profunda devotione , multis lachrymìs, 
dr multa afflizione, A quefta labo. 
riofa, e dura imprefa ci anima ancho 
l’Apoftolo, proponendoci la ficiircZ' 
2a del premio da conicguirfi da Dio 
auanti à cui non farà otiofii la nol}ra-j 
fatica : S labile s eflote , & immòbile s 

abun^ 


ahuniantcs in opere Dommtyfemper fcì- 
entesy quod lahor vefter non eji ìnanìs in . 
ÌDowfttO. (a) La virtù, è qual rofa tra • 
le fpine , qual perla nella conchiglia-i; 
non perciò fi tralafcia cogliere la ro-t 
fa trà le punture, e ferite dellcrfprno; 
nè il mercante trafeura l'acquifio del- 
la perla , fé bene anche debba azarda- 
rela Tua vita nell’ Oceano profondo , 
Quanto più deve animarli il ChrilHa- 
Tio neiracquifio delle virtù, che, come 
difiì, un folo atto virtuofb Vale più, 
che fehaveffimo cento mila feudid’ 
entrata,anzi fe acquifta/Iimo la gran_j 
Monarchia d’Àlefandro . Pfo ìuflitiat 
(b) finalmente ci an\monifce l’Eccle- 
fiaftico, agoni^are prò anima tua ^eìr 
ufque ad mortem , certa prò juflitia^ ; . 
intendendoli in quello luogo per giu- 
ftitia, ogni virtù . Mà bene fpelTo ìiic^ 
cedeà chi fi dà alJ’efercitio aellc vir> 
tu, di ràfÌTcddarfi fpaventato da timo- , 
re fantafiico , come già agl’ Ifraeliti , i 
quali afpirando alla Terra di Proniif- 
none , conquilla sì nob^e , fi rimalcro 
ne i loro infelici paefi,per bavere 3ata 
fedeà gli Efploratori mandati da Mo- 
se ad ifcoprirela Paleftina , che rife- 
rirono loro: quella terra divorare i 
E 2 fuoi 

(a) (b) £ccl.4.3^ 
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fuoi abitatori: (a) Terra^ quam luflra^ j 
vìmus > devota t hahìtatores f hos . Così 
à qucHi tali parla il Mondo : la virtù 
è belliffima, è un ricco prcggio,è un_j . 
Paradifo > ma per acquiftarJa bifognai 
intificbirc, vi lì perde la vita ; devono 
però colloro ricordarli di ciò , cb® 
joggiunfc rEcclclìaftico al tfjfto ad- 
dotto : (b) £r Deus exfiignabit prò te^ 
ìnimicos tuos , il che faceva dire coiv-^ 
tanta franchezza aH’Apoftolo: (c) Ow» 
nid pojfum in eo, me con fot taf. Per- 

ciòjconligliatamentc nella prattica^f 
che à ciafeun difeorfo delle virtù in>> 
fine di elfo hò data, alTegno molte, O 
varie ora rioni giaculatorie per dima- 
dare à Dio il ilio potentilfimo ajuro, 
tanto neceflario perracquilìo,& effer- 
citio delle virtù,elTcndo l’orationi gia- 
culatorie cosi chiamate , perche fono 
come facttc acute, e penetranti d’uiLj 
cuore innamorato , con le quali T ani- 
ma infervorata ferifee innocentemen- 
te il fuo Signore, à cui rindrizza,come 
egli Ueflbconfelfa alla fua diletta Spo- 
fa-, (d) Fulneraflì cor meum in uno cri • 
ne colli fuìit della Vergine ralTerifcej j 
Riccardo di S. Lorenzo : Cor Virgmh I 

brevi 

(a) Nww.13.53. (b) £cc/.4.33, 

(d^ 
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hevhratìoneidmododevota,fle6iìturi 
E qual Gradone più divota di quella-» 
che efce da un cuor tutto ardente ? Si 
cóponpono di poche parole, quali per 
lo più fi prendono dalla Sacra Scritto- ; 
ra,ò da’ S.Padri, ^ alle volte fi forma- 
no da noi medefimi; Sono quelte ora- 
rioni aÌTai frequentate dalle perfono 
fpirituali , ammaeftrate dall’ efempio 
de’Santi, i quali àon grande loro pro- 
fitto le haveano molto in ufo, e fimi** 
liari,come fi puòofseruarencU’opere, 

1^ ; e fcritti di S. Agoilino , S. Bernardo * , 
S^^.■Bonaucntura , & altri Santi padri* 
rcrò^conficlio anch’io il Divoto di 
Maria, ad nurlefrequentemente* per- 
che fono appunto guell* oradone , di 
cui comunemente fi dice : Brevìs ora- 
rio penetrai Ccelum . Certo, che il Di- 
vino Maefiro ci lafciò quello docu- 
mento : Orantes autetn nolite tKultwn 
loquUOvQ fi deve avverdre^che Chri- 
flo non prohibì nelle noftre^oratm^ 
di dimandare molto, e lun^amento» 
mentre il mcdefimQjnfcgno:(a|^or- 
tetfemper orare , & non deficer^^mì 
vietò d’elTere prolifso nelle pardejJTn ^ 
altro gran bene in quelle giaculatp-* . 
rie fcuopre 1’ illuminato mio Vene*^ 

E 5 

(a)I«c.i8.i. 
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labile Padre J 8c è, che fono mena 
cfi^ortc alle tentationi del demonio» ] 
per efserc à lui occulte » c però tanto 
più ficure , & utili , ecco le parole del * 
Venerabile fervo di Dio : Brevìufcu^ , 
la OYAtlones jacuìatorìa, ìmpercepta i 
funtD monìhusi idcircò tutiores ab ho^ > 
ftìhus , & perutiles, nil rninus probata^ 
quàm prolìxa multorum deprecatìones, « 
Al Divoto però di Maria, per animar*^ 
fi con ogni diligenza alla prattìca del- 
le virtù, bafti ilfapere, che con tfsxJ 
lì guadagna l’amore , c la vera divo- , 
tione della fua Signora , come ella at- 
teftò al Beato Gotifredo: Pi'oficìas j 
de vìrtute in virtutem , fic erìs filìj meì» ! 

meuSi& cùm mìgraverìt anima tua à ** 
corpoYCynon dìmittam eam ire in Pur^ ; 
gatorÌHm,fed fufcìpìam eam , ut offeram 
/ilio meo; e così feguì , mentre agoni- 
Zando il detto Beato , la Beatiìlìma 
Vcrginé da lui tanto amata vi a/Hllè 
con il coro di dodici mila Vergini. 
Giufto dunque è lodare le virtù della 
Vergine, giufto ò amarle , giufto am- 
mirarle, ma più giufto afsai è l’imitar- 
lej Quid dulcius fratte s y quid ]ucun^ 
dìusy quam de 1^. yhgìne cogitare , do 
ViYgine pradìcarey& ipfam in omnibus 
femperfeqjiy &imitari; così à fuoi 

Mo- 
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M onaci parla S, Bafilio ; 8 c il divoto 
Cartufiano S.Dionifio ; yt ffurìjjimte 
yirgini complaceamu's, quotìdie magis 
mundi, calli, acjpìrìtuales effe condìgne 
mereamuf ; il che vedremo nel feguen- 
te Paragrafo, 


Come la Vergine fi compiace d'efsert 
imitata nelle fue Virtù, 

Ifcorrendo del terzo grado della 
vera divotione di Maria 9 didì 


già 9 che la Vergine ama fingolar- 
mente d’eflere imitata da fuoi Divoti 
nelle Aie virtù : Tranfite ai 

mnes,qui concupifcitis me,& àgencra^ 

' tìonibus meis implemim: Perche ficome 
lo SpoA) della Cantica Figlio di Ma- 
glia: (a) Pafcitur inter Itlia 5 cioè trà le 
virtù ; come fpiega S. Bernardo; ^uot 
■ •pìrtutesytot lilia\ Sponfus , cwnfit vir^ 
IKf, in virtutìhus complaeet fibh così la 
Santidìma Madre, e noAra Signora hà 
ogni Aio diletto trà le anime ornatO 
di virtù • QueAa verità fi confer- 
ma conia figura del Tempio di Sa- 
lomoncidove oAerva S.Agoltino, che 


(a) £ccU4,i 6. (b) Cant.2AÓ. 


5. IH. . 



E 4 erano 
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erano due Altari, tìno fuori del Tem- 
pio, deftinato al facrificio degli anima- 
Ji; l’altro dentro del Tempio,ropra cui 
ardeva di continuo il timiamu.Quefto. 
Tempio è figura di Maria , chiamata 
■da tutta la Chiefa : Templum Domìni^ 
Sacrarìum Spìrììus Sancii ; Quale pe r- 
ciò non fi honora baftantemente con»» 
gli ofsequij efterni, che rapprefentano 
l’altare eftrinfeco ; mà bensì con gli 
alti interni di fode virtù, rapprefenta- 
te nell’ odorofo Timiama , che bru- 
riava fopra l’altare intrinfeco:(a) Fac 
fecundum exemplar , comandò già Id- 
dio al Tuo fedele Mosè. Non altri- 
mentc Maria parla al fuo Divoto : Fac 
Jecundum exemplar 5 e fe di Chrillo 
fcrifise l’Arcivefcovo di Milano : Spe-^ 
sies ebrifliper vìnutes in nobìs expri * 
mìtUT) così dico col medefimo Dotto^ 
re della Vergine: Sitnobh tan^juam^ 
in tmagme de f cripta vUa Beata Mar’io^^ 
de quavelutì m fpeculo refulgetfpecìes 
caftìtatìsy& forma vìrtutisdnnc fumatis 
exempla rivendi : Da Maria devr il 
Divoro apprendere la norma della fila 
vita, e fhidiando di copiare in fe lo 
dileibelle virtù, porterà in fe l’Ima- 
gine della fua adorata Signora .-Sene- 
ca, 

(a) fjfoi.j5.40;-' 


. 

ca,come riferifce Cornelio Tacito, ri- 
guardando, moribondo , con affetto i 
ÌTuoi amicijche dolenti gli affiftevano, 
di fse loro : tanquam puìchrum. 

legatum conftgno Imaginem vita mea* 
Perche il Filofofo, fé bene gentile, co- 
tiofceva di non potere meglio venir 
corrirpofto da fuoi amici, che neil’ef- 
fete da loro imitato nelle attieni' deir 
la Tua vita; quanto meglio ciò richie- 
derà la Vergine da fuoi Divoti,à qua- 
li, com€ foggiùge S.Ambrogio,è prò- 
pofta per eflere imitata § Talis fuit 
Marta , ut ejus unius vita omnium fit 
dtfcìplina; S. Antonio TAbbate moftrò , 
il fuo partiale affetto verfo il fuo Di- 
fcepolo S.Macario, quando lo cojlituì 
herede delle fuc virtù : £cce Spiritus 
Sanijiusy dilTe Antonio à Macario , re- 
.^uìevìt fuper tei erijqne deinceps hare,s 
meartm virtutkm ; l’ilkfso, mi figuro, 

. xipefa Maria con ciafebedunode fuoi 
Divoti: (a) Nunc ergo fUiji andìte 
Beatìyijui cuflodiunt vìas mear . Che al- 
tro è udire Maria, & ofservare lcfuO 
vie, che imitarla nelle Aie virtù ? Al 
che ci anima , e c’invita il^ Aio fedele 
Cappella no S.Ifìdoro : Imitaminì Ma- 
trem Virginem^quam laudatisi quoniam 
E 5 non 

(a) Frov,%.^%» ' 


lò^ 

non tantùm Uli prodefl noflra lauiatiOi 
quantnm nobìsejus imi tatto y undh ma^ 
gis placet ìmitator devotus , quam lau^ 
datar otìofus , tamenvera laudatì^cor^ 
diSyìm\taÌioelloperis,'b^e\ che fu (ingo- 
iare la Vergine S. Gioconda , di cui fi 
fcrive, che fi propofe Marh per Ima-» 
gine del filo vivere . Quello è il defi- 
dcrio di Maria^come refprime S.Ber- 
mrdo 9 parlando della Vergine : Tu 
magnìficìs exemplìs virtutum ad ìmìta^ 
tìonem tui nos provocasi ficque notlenu» 
noflramìllumtnas , E S. Bonaventura 
non sà afTegnare modo più eflScace per 
guadagnarli Maria non folo per Si- 
gnora, mà anche per Madre, che imi- 
tarla nelle virtù . Procùl duhio te^ 
tanquam filìum fuum veracìter adjuva- 
hìty fi ejus femper vefligia imiteris;c co- 
chiude il detto J)ottore , che quello è 
il debito di chi ama Maria , imitarla 
incile fue virtù: Marìam ìnuduìte^ 
quotquot amati! eam ; perche final- 
mente, l'amore è fondato fopra la fo- 
riìiglianza , come bene argomentai’ 
Angelico, fpiegando le parole dcIl’A- 
'po Itolo : (a) Gratificavit nos in dìleQo 
filio fuo , dove così argomenta: Nos di- 
iigU, in quantumfumhs fmiles filiofuo ; 

di- 

(a) 


dile^ìo£nmfundatur JUper fimUìtudì^* 
Qiiindi Riccardo di S. Vittore 
conchiude . Fìlij Marta , ergo imitato^ 
te! j mollrando non efsere , Ma- 
ria fola Madre di, Dio y mà anche 
noftra;Mizr/a etii carnalìter genuh uni- 
cum filium-, in eo lame» fpiritualìter ef- 
fe6ia ejl Mater magna multìtudìnis 
lìorum , quorum primogenitus efl Cbrì^ 
fius ; mà non meno doverà incitare il 
Divoto di Maria ad imitarja nelle fue 
virtù la confideratione di ciò « che fe- 
guì con la Vergine S. Euftochio;. Ap- 
parve una volta à quella Vergine la 
Madre di Dip,veftita di pretiofilRmo 
manto, tefsuto di gqmme,e diamanti, e 
con efso copertala, le difse, che con_» 
detto abito v.ellifse tutte le fue religio- 
/è_, qi|ando lì accollavano alla. S. Co- 
munione per renderli grate, e degne à 
riceverei! fuo Figlio Sacramentato:Sò 
che Ifac il Patriarca, dall’ odore delle 
velEdel fuo primogenito Efau, non-j 
sò, fe ingann:tt9, ò pure per fuafo , |>e- 
nedifse Giacob veltito di quellejanpo 
io ardifeo dire, che il pcccatore,lè farà 
vcilito delle velli di Maria , può pro- 
metterli da Dio la fua benedittione ; e 
che altro fono le velli di Maria, che le 
fue virtù? come difse Riccardo dot- 
» E 6 ta- 
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tamcnte ; Maria mtiltiplict riftutc^ 
auaft mtditplkì vefle adomat fervas 
/«oj ; Corriamo dunque all’odore sì 
foave d’elle virtù della noftra Regina, 
come conchiufe divotamente > e c’in- 
vita il Padre Spinelli, così (|icendo: In 
odorevn utiguentorainfuoruincurrììnus^ 
quoiiìoM Deipara prmclaro vìrtutUftL^ 
juarum exemplo , veluti odore fuavijji’* 
moalìos confortai , & ad currendam^ 
vìam Domini excitat\ EconciònorLj 
folo in vita ci renderemb ajle potefti 
e Principi degli abi/fi infernali terribi- 
li (fimi, come difse'S.Bernardo : Nctjl» 
Jìc iiment hofles rìfiMles Caflrorum mul~ 
tìtudinem còpiofam yftcut aerea potefla- 
tes Maria exemplumlfiuunti&pereunt 
ficut cera à facìe i^hìs, ubicunque ìnve^ 
^nìunt Maria foUteitam imitationenLj ; 
mà anche dopò morte meriteremo , 
thè di nói fi tati ini Cielo,* & in terra il 
putì della roaviffima canzone che al 
S. Vefeovo Dunfianò fiV fatta adire^: 
Gàudent m Cadisanìma SanSiorum, qui 
Chrìfìi yefìigìa fiiittf€cutì\ & iò dirò 
‘qui Maria ve fligìaf unt fecuù. 
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S.IV. 


Ì>eìle doiiclvìrtùdlMaflà > thè fi prà* 
pongono da ìmitarfi nei dodici f 
meftdelVannoi ‘ r 

S I ricorderà il Divoro di Maria di 
ciò» che gii diflì, parlando della^ 
prattica del terzo grado , della vera-» 
aivozioae , che cohfifte nell’ imitatio^ 
ne delle virtìt di Maria, chehò riftreC" 
to al folo numero di dodici , in corrif- 
pondenza de i dodici mcfl dell’anno, 
per aflegnare ad ogni mefe una fola.» 
virtù. Così il Divoro dì Maria rap- 
prefenterà quella felice pianta veduta 
già da Gio:r,Apoftoloi n Paradifo, da 
lui deferitta nella fua ApOQalilfe : (a) 
Lìgnum vitae afferensfrutius duodecìnif 
per fingtilos menfes producens frutìum 
y«am , mentre anch’egli mediante la-» 
gratin dello Spirito Santo in offequio 
cella fuà grande Imperatrice partori-i 
rà dodici frutti> defignati nelle dodici 
virtù , che imiterà in Maria ; Ma J>er 
renderfi piùfegnalatoinciarcuna vir- 
tìi,e produrre fi urto più perfèttoj^ni 
méle'/j)ecialmente attcnaerà ad cfTer- 
citarC in una virtù , perche lo fj>irito 
noilro applicato à diverfe , e più virtù 
(a) t/ipoc,z2.2. in- 


no 

infieme,opera p'Iu deboTmenté » fecon- 
do l’antico detto: Plurìhus ìntentus 
minor efl ad fingula fen/us , ' Nc quello 
numero duodenario è fenza miftero, 
per effere numerò 'di perfèttiohe, chia- 
mato perciò da S. Agoflino : Sacra-- 
mentum magnum cu]ufdam unìverfitatìs*, 
laonde in detto numero vengono epr 
prefe tutte le virt ù di Maria, come nel 
Rationale d’ Aronne, le dodici pietro 
pretiofe,che in efTo rilucevano, figura- 
vano r univerfità de’Popoli divin nel- 
le dodi ci 7'ribù* Dirò ancora, cho 
cfsendo Maria figurata nella Celeftcj 
Gicrufaleihme •. Decora ficut lerufa^ 
lem^ che S.Gio: ofTervò,è difcrilsc eoa 
dodici pietre pretiofe per fondamenti 
dielTa , quelle appuntoVapprefenta- 
no le 1 2 .virtù,che io propongo al Di- 
voto di Maria da imitarli ; E fono ,la 
CalHtàjIa Povertà ,i’HumiItà, la Pa- 
zienza, la Pietà , la Fede , la Prudenzai 
la Carità, la Gr3titudine,ia Speranza, 
l’Ubbidienza, e la Collanza, che.pOn- 
go con quell’ordine , per olTcrvaro ' 
quello de meli , à i quali fono aflc- 
gnate • Mà perche il Divoto di Maria 
Co pia curiolìtà potrebbe'ricereare per 
qual cùufa più tollo quelle virtù s’af. 
Kgnano che tante altre non meno ri-, 

. guar-' 




j^iardevoli da 
pódojhaver ciò fatto per uniformarmi 
al genio, che ella hà dimoftratodi gra- 
dire grandemente la prattica di quelle 
virtù, più che dciralcrc, come intende- 
rà il Divoto dal feguente racconto 
Nella vita delia Beata Giovanna^ 
figliuola di Ludovico XI. e fpofa.^ 
di Ludovico XII. Rè di Francia, fi 


narrà, che quella PrincipelTa d’etàjj 
non più d'anni lei, hcbbe rivelatione»? 
da Maria , di fondare una Religione.:? 
al di lei culto, & honore applicata, 
cui llabilifse per regola le dieci virtù 
Evangelichejnelle quali fu ella più fin- 
polarmente lodata dalli Sacri Ikiangc- 
lifti; e terminò la revélatione con que- 
lle parole : Chi farà ciò , piacerà al mìo 
figlio, &à me, che fono, la Callirà: (a) 
^omodo fiet iflud , quoniam. vìrum ma 
cognofeo f la Prudenza ; (b) Cogìtahat 
qualisejfet ifia falutatìo; l’Humiltà:(c) 
Ecce jdncilla Domìni ]\a Tede: (d) Bea-- 
ta qu£ credidiflì ; la Gratitudine : (e) 
Magnificat anima mea Domìnum ; l’Ub- 
bidienza : (0 Fiat miti fecundum ver- 
tum tuum 'i la Povertà; (g) Obtulexunt 

prò 

(a) L«c.r.: 54 . (b) ihìd.^o. 

(c) Ibid.^S. (d) Ihìd,^<,, 

(e) (f) 1^.3$. (g}X«c. 2 . 42 .' 
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prò eo Domino par TuYtuYumrdut duos 
pullos columharum\ la Patienza: (a) Ec- 
ce Pater tuus , & rgo àolentes quoire^ 
lamus te ; la Pietà ; (b) yìnum ìton ha^ 
bent 5 e la Coftanza : (c) Stabat autem 
juxta Crucem lefu Ma^,CY ejùs . Sopra—» 
quelle dicci virtù Euangeliche la Bea- 
ta fece le regole > e le colHtutioni del 
Ilio Ordine » che chiamo dell Annim- 
ziata ; Et in approvatione di quefto , 
ofsequio tanto gradito à Maria, il Pon- 
tefice Leone X.conceife indulgenza, a 
chi rhavefse col cuore, con le parole, e 
con Popere imitato , come riferifceil 
P. Gio: Nadafi nel {iio Anno CeUftCj 
Alle fudette dieci virtù per compire il 
numero duodenario in corri^onden- 
za, come difTijdc i dodici mefi delPan- 
no,hò aggiunte le virtù della Carità, e 
della Speranza, che come virtù Teolo- 
gali,e principaliffimc, devono prefe- 
rirli à tutte le altre ; nè fi può dubita- 
re, che quelle due virtù falserò in Ma- 
ria perfetti Ifi me , e da efsa in grado 
eroico per tuttala fii^ vita ellcrcitate,e 
però rimitatione delle dette due virtù 
non fia per elTcrle mcn grata , che del- 
l’altre dieci. Non fi può comprende: 

re, 

(a) /Mi. 48. (b) I04W.2.4, 

(c) 


re,nèrpicgare l’utiltà > chcda quello ' 
Tanto elTerdtio dipratticare ogni mefe . 
una virtù ne rifulta nonfolp al Divo-» 

I» toii Maria, mà anche alleT^omunrtà^ 
intiere delle Religioni, & alle famiglie 
nellecafede’fecolari . Serva per tc» 
ftimonio la Corte del Rè di Porto- 
gallo Giovanni , in ci»i trovandoli San 
Francefeo Borgia , il quale come di- 
votilfimo della Vergine , ad altro non 
mirava » che à piantare in tutti la di- 
votione della Tua Signora , propofe i\ 
quella Corte la fudetta prattica,dihri- 
buendofì le dette virtù con dilHnti po- 
lizini , il che feguì con Ibmmo godi- 
mento di quel Principe 5 così edificato 
di tal divotione , che per renderla più 
decorofà,afiìfi:eva egli raedelìroo alla 
diftributione^ordinandojche fi prlnci- 
piafse con una mefsa follenBCje comu*^ 
nione generale, ne riufeiva con mino- 
. ire profitto di tutta quella Corte Rea- 
le; poiché , come, riferifee' V Iftorico, 
• quelle Dame non più penfavano allo 
pompe, non più à i vani piaceri, noiLj 
♦ più alle comedie, e balli, mà folo par- 
lavano di ciò, che farebbe fiato meglio 
per Tempre più honorare la gran Ma- 
dre di Dio , & amare la Vergine, loro 
fourana Signora . Oh Te in tutte lo 
^ Corti 


r* I 

Corti de* Prencipi s’ introduceffc sì 

bella prattica 9 ardirei dire , chetali 
Corti non invidiarebbono i Chioftri 
de* Rcligiofi piùofservantl Oh fc 
tutte le cafe private fi pratticafsc que- 
jfta bella divotione, anche à giorni no- 
flri fi potrebbono chiamare Chiefèle 
cafe de’fecolari, come già fi chiamava- 
no, & erano nel tempo degli Àpoftoli, 
fecondo che attefta S. Gio: Crifòfto- 
mo : Jpud prìmitìvoi Chrìflianos Ipfe 
domus Ecclefiaerant . Termino final- 
mente quelk prima partcjcon efsorta- 
tare il Divoto di Maria ad abbraccia- 
re con tutto ardore quefti infegnamé'- 
ti da me con molta /implicita di ftile, 
màcon pienezza d’affetto, efpreflì in^ 
qiiefti quattro Capitoli , per renderlo, 
veramete divoto figlio della gràMadre 
di Dio,e fervo della Regina del Para- 
difo ; accioche anche in lui pofsala^ 
Vérgine gloriarfi d' bavere la fua hà- 
bitatione , come i’hà ne* Santi : (a) 
in plenitudine San^tQrumdetenùomeai 
e così proverà in fe quanto fia vero 
ciò , che dice San Bonaventura , fpie- * 
eando qiiefto detto dell’ Ecclefia- 
iiico : Hoc efl in plenitudine San6Ìds 
detinet ,ne ewum plenitudo minuAtur 

detì^ 

(a) 2ccf,z4. i6^ 


detinet tiìmirkm 'pirtutes'^ nefu^tant, 
detinet merita, ne pereant » deiin'et De- 
monetane noceant, detinet fiLìum,ne pèc^ 
eatorespercutìat', ante Marìam non^ 
fuìt , (juì fic detìnere Domìnum audereu 
Et efpnmcrà ciò , che difse la Spofa-» 
dc’Catici:(a)E//r«^/«j eius dulcis^ut- 
tiiYÌ meo ; acquiftando fèmpre pju fe- 
licità in produrli ; con lìcurezza di 
confeguirne anche l’ultimo frutto,che 
è la Beaiitudineeterna, quale Iddio ci 
conceda per interceffione della 
Santiflima Madre, 



(a) C4»r.2.3. 






* 
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JPer eleggerli in fna Madre , e StgnoYd^ 
laSantij^maVegtne MAKl*A^cbc^ ‘ i 
dorerà il fuo Divoto recitare genu^ 
flefso auanti la dì lei Imagtne laprU ■ 
ma volta , che fi fà fuo figlio , efervOi ' 
procurando^ che fia in giorno dì ^uat-, 
che Juafollennità. 

S AntifTima Vergine MARIA» 
dredi Dio . lòN. N. benché in- 
degniamo d’efsere voftro ferro, non, 
che figlio, animato però dalla voftra.-» ; 
ammirabile pietà , e mofso dal defide- 
rio grande di amarvi, e di fervirvi ìilj 
prefenza deiramabiliffima, e Santiifi- 
ma Trinità Padre, Figliuolo,e Spirito 
Spanto, tré Perfonc, e un folo Iddio, ^ 
dell’Angiolo mio Cuftode,con tuttala 
la Corte Cclefte, delia quale fingolar- 
mcnte chiamo per teiiimonij tutti i 
Santi .voliti parenti , & i Santi miei 
Avvocati 5 vi eleggo hoggi per mia-» 
Tempre adorata Madre,e Signorajqua- 
le il voftro Figlio,e mio Signore Gic- 
su Chrifto in Croce, con follcnne do- 
natione , in perfona del diletto Di- 
scepolo Giovanni mi diede con que- 




ti7- 

fte tenere parole ; (a) Ucce ìdmrtm. 
Ecco la Madre tua . Vi chiamerò 
dunque,© Mariadn avvenire Madre, e 
Signora mia, e come tale vi fervirò,vi 
ubbidirò, vi adorerò, e vi amerò dopò 
il voftro Figlio, e Dio fopra tutte Io 
' ,cofe,protdtarido efprefsamcnte, che 
- Voglio à voi fola più bene , che à tutti 
j^anti del Paradifo;e vi fupplico, che 
prima di venirvi meno in quefta pro- 
; mena, e di violare la fede , che hora_-> 
/ vi dò, mi otteniate la morte . Sù dun- 
que, ò mia cariffima Madre , mpftra- 
tevi à me, fé bene vilifllmo ^rvo , o 
gran peccatore tale, quale mi liete, ri- 
cevendomi per voftro figlio ; datemi 
gratia, che io viva tale , concedetemi, 
ch’io conofea quella mia dignità , eh’ 
io corrifponda à tanto debito , c cho 
piùdella morte, più deir Inferno, io 
abborrifca,e fugga ogni peccato, e mi 
renda fempre più degno della fi- 
Ifalc adouione , e del vollro amoro. 
Amen. 

Si fupplica chi fi fervirà di quella-» 
illrutrione voglia raccomandare à Ma- 
ria l’anima dell* indegno fuo figlio, 
che hà data quella jllruttionc. 


<a) X04»,ip,a7, 




